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Maestà,  Altezza  Reale, 
Eccellenza,  Signore  e  Signori, 

Un'accolta  di  uomini  industriosi  e  forti, 
dalle  alture  di  Fiesole  etrusca,  aveva,  nei 
lontani  secoli,  derivata  al  piano  un'etni- 
sca borgata.  I  loro  discendenti,  dispersi  dal 
flagello  di  Siila,  trionfatore  delle  italiche 
resistenze  al  sormontare  degli  ottimati,  la- 
sciavano dietro  sé  come  le  tracce  al  for- 
marsi poco  dipoi  una  stazione  qui  sul  «  passo 
d'Arno»1),  che  fu  colonia  romana,  col  suo 
Campidoglio  e  l'Anfiteatro  e  le  Terme,  e 
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«  al  Genio  della  colonia  di  Fiorenza  »  inti- 
tolò un  marmo,  Genio  colonlae  Florentiae,  che 
le  rovine  barbariche  sprofondarono  ad  es- 
sere custodito  nel  sacro  terreno  del  nostro 
incunabolo,  donde  noi,  vissuti  del  dicianno- 
vesimo secolo,  l'abbiam  veduto  balzare2). 
«Dal  monte  e  dal  macigno»  proverbieràpoi 
Dante,  ne'  crucci  dell'indegno  esilio,  quella 
derivazione  fiesolana,  quasi  preistorica  alla 
«  gran  villa  »  di  continuate  memorie  :  ma 
«  sementa  santa  »  chiamerà  i  Romani  «che 
qui  rimasero  » ,  distaccandosi  dal  seno  della 
grande  madre  latina  ad  esser  Firenze3).  Noi 
che,  dopo  tanto  corso  di  storia  fiorentina  e 
italica,  rimontiamo  a  quelle  recondite  ori- 
gini, e  da  esse  discendiamo  i  secoli  di  Fi- 
renze cristiana,  di  Firenze  longobarda  e 
carolingia,  di  Firenze  matildica;  possiamo, 
nel  fermarci  con  legittimo  orgoglio  genti- 
lizio ai  primordi  del  nostro  Comune  glorio- 
so, rivolger  anche  un  pensiero  non  senza 
affetto  a  quella  borgata  a  quella  colonia 
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di  uomini  mercatanti.  Perocché  è  orgoglio 
nostro  gentilizio,  che  prima  affermazion  di 
Comune  fosse  ai  Fiorentini,  sin  dal  governo 
dei  Consoli,  il  distendere  le  forze  benefiche 
della  novella  società  al  contado  mal  sor- 
teggiato fra  lavoratori  e  dominatori;  e  co- 
teste  forze  adoperare  come  arma  di  giusta 
guerra  contro  le  castella  di  questi  a  tutela 
dei  diritti  di  quelli  ;  e  nelle  gare  tra  Chiesa 
e  Impero,  e  nelle  malaugurate  contese  di 
territorio  con  gli  altri  Comuni,  aver  fatto  sin 
d'allora  vessillo  di  popolo  il  giglio  de'  no- 
stri campi  fiorente  ;  e  commerci  popolari  e 
industria  d'arti  utili  e  abbellitrici  aver  vo- 
luta l'azione  che  Firenze  da  quel  suo  primi- 
tivo nido  di  mercatura  effondesse  dintorno 
a  sé,  in  cerchi  sempre  più  vasti,  che  poi 
dovevano  investire  tutto  il  mondo  civile. 
La  Firenze  grande  è  artigiana,  o  Si- 
gnori ;  e  anche  nelle  più  nobili  e  squisite 
manifestazioni  dell'intelletto  e  del  senti- 
mento è  artigiana.  I  suoi  magistrati  hanno 


FIRENZE  ARTIGIANA 


titolo  giuridico  dall'arte  che  esercitano,  e 
si  chiamano  i  Priori  delle  Arti.  Delle  Arti 
e  della  Libertà;  perchè  il  Popolo  fiorentino 
T  esercizio  di  questa  e  di  quelle  concepisce 
com'una  cosa  sola,  nella  quale  è  l'essenza 
della  sua  vita  civile,  l'energia  de'  suoi  atti, 
l'evoluzione  della  sua  storia  in  quella  della 
civiltà  umana.  E  quando  le  ambizioni  con- 
giurate ai  danni  delle  libertà  popolari  si  ag- 
gravano sull'Italia,  e  dal  varco  che  quelle 
ambizioni  han  dischiuso  calano  alla  preda 
agognata  gli  stranieri,  Firenze,  che  sente 
giunta  l'ora  fatale,  impugna  per  l'ultima 
volta  il  gonfalone  delle  sue  Arti  ;  manda 
contro  le  masnade  papali  di  Giulio  de'  Me- 
dici e  le  imperiali  di  Carlo  V  un  merca- 
tante, il  Ferruccio,  a  morire  da  valentuomo 
e  da  libero  uomo;  e  tradita,  deserta,  affer- 
mando sino  agli  estremi  il  proprio  diritto, 
che  si  schiaccia  ma  non  si  cancella  né  si 
prescrive,  sparisce  vinta  dal  mondo  per  en- 
trare trionfatrice  nella  storia.   Altre   pur 
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gloriose  repubbliche  nostre,  che  rispon- 
dono ad  altri  ideali  di  sapienza  civile,  e 
sono  efficienti  di  altre  energie  alla  vita  ita- 
liana, potranno  continuare,  anche  nei  secoli 
che  succedono  di  depressione  nazionale,  la 
loro  storica  funzione.  Ma  Firenze  doveva 
cadere  in  quel  momento  della  nostra  sto- 
ria, perchè  di  là  da  quello,  se  potevano  du- 
rare le  sue  tradizioni,  non  poteva  la  forma 
statuale  nella  quale  essa  era  ciò  che  era. 
Tale  l'avevano  fatta  tre  secoli  di  libertà 
e  di  popolo.  Popolo  che  il  suo  diritto  allo 
stato  coordinando  e  subordinando  alla  po- 
tenza del  Comune,  nello  impedire  agli  altri 
elementi  sociali  la  tirannide,  conserva  la  vi- 
rile temperanza  del  vietarla  anche  a  sé  me- 
desimo: e  se  con  Giano  della  Bella  doma  e 
soggioga  i  magnati  superbi,  con  Michele 
di  Landò  sgomina  e  ricaccia  ne'  bassi  fondi 
la  inconsciente  plebaglia  venuta  a  galla 
da'  Ciompi.  Libertà  di  popolo  guelfo,  che 
dal  patronato  della  Chiesa  prende  ciò  che 
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di  buono  questo  offre  per  la  resistenza  alle 
violenze  del  diritto  imperiale;  ma  respinge 
quello  che  le  clericali  ambizioni  usurpereb- 
bero a  impinguare  il  patrimonio  nel  quale 
è  profanato  il  nome  del  povero  Pescatore 
primo  apostolo  del  Signore  degli  umili.  La 
potenza  di  questo  popolo,  il  fiorire  di  quella 
libertà  guelfa,  decorrono  fra  due  date  di 
storia  imperiale  italiana;  1250,  1530:  dal- 
l'agonia di  casa  Sveva  con  la  morte  di  Fe- 
derigo II,  al  sormontare  dell'Impero  au- 
stroispanico  con  Carlo  d'Asburgo.  Dalla 
decadenza  dell'Impero,  rimpianta  da  Dante 
teorizzatore  d'un  potere  civile  supremo, 
unico,  immediato,  che  da  Dio  emana  e  so- 
vrasta alle  genti,  ne'  propri  reggimenti  li- 
bere ciascuna  e  pel  magistero  puramente 
sacerdotale  del  Papa  cristiane,  da  quella 
benaugurata  decadenza  imperiale,  Firenze 
attinge  forza  a'  suoi  ordini  di  popolo  e  dà 
base  allo  stato.  E  lo  stato  popolare,  du- 
rante la  vacanza,  pur  da  Dante  invano  de- 
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plorata,  della  sedia  Cesarea,  in  tre  pro- 
gressive democrazie  si  consolida;  resiste 
ai  pericoli  e  alle  insidie  della  necessaria  al- 
leanza col  pontificato  mondano;  e  quando 
Arrigo  VII,  finalmente  imperatore  novello, 
salutato  siccome  Messo  di  Dio  all'Italia  dal 
Poeta  esule,  si  affaccia  ad  affermare  anche 
sulla  città  ribelle  questa  sua  divina  mis- 
sione, la  città  chiude  a  Cesare,  ed  ahimè 
al  suo  Poeta!,  le  porte;  gli  solleva  contro 
tutte  le  forze  guelfe  della  penisola,  che 
sarà  la  tomba  di  lui  e  del  fantasma  ro- 
mano medievale  sonnambulante  con  lui;  e 
rimane  e  si  continua,  essa  Firenze,  quello 
fra  i  Comuni  d'Italia  nel  quale  l'ideale  de- 
mocratico è,  più  essenzialmente  che  in 
qualsiasi  altro,  la  cosa.  Democratica  an- 
che coi  Medici  ;  la  cui  civile  supremazia 
fu  di  mercatanti,  cioè  di  artefici  :  non  di 
maggiorenti,  come  fu  in  altri  Comuni  al 
transito  delle  libertà  repubblicane  ;  non  di 
principi:  tali  non  addivenendo  essi,  se  non 
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quando  alle  ambizioni  domestiche  non  ri- 
fuggirono dal  prostituire  la  dignità  e  la 
potenza  conquistatesi  del  Pontificato;  co- 
sicché un  Medici  potesse  stringer  la  mano, 
da  pari  a  pari,  Papa  ad  Imperatore,  e  vit- 
tima di  quella  stretta  finisse  soffocata  la 
libertà  fiorentina. 


Il 


Pei  Medici,  popolani  di  Mercato  Vecchio 
presso  San  Tommaso,  non  potremmo  rico- 
struire se  non  incompiutamente,  sopr' ac- 
cenni -scarsi  e  fugaci,  le  prime  pagine  di 
loro  storia:  dall'abitare  in  quelle  case  mo- 
deste, la  cui  traccia  nelle  edificazioni  suc- 
cessivamente addossatesi  era  scomparsa 
assai  prima  della  odierna  troppo  impar- 
ziale distruzione  così  del  vecchio  come  del 
decrepito,  allo  insediarsi  nel  palagio  di  via 
Larga  superbo,  che  dovrebbe  portare,  de- 
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gnamente  irraggiato  dall'arte  di  Miche- 
lozzo,  il  nome  Mediceo.  Da  quelle  case 
scomparse,  a  quel  palagio  fatto  pe' secoli, 
corre  idealmente  la  storia  della  formazione 
civile  di  Firenze  :  dai  primordi  austeri  del 
Comune  artigiano,  alla  espansione  lumi- 
nosa del  Rinascimento.  Ma  in  tutt' altra 
parte  della  città,  sulle  memorie  conserva- 
teci d'un' altra  delle  tante  famiglie  di  mer- 
catanti, le  cui  forze  congiunte  furono  la 
forza  e  la  gloria  di  Firenze,  noi  possiamo 
rinvergare  e  da  documento  positivo  deri- 
vare quella  storia  ideale. 

Sono  le  memorie  dei  Velluti,  nel  loro  se- 
sto d'Oltrarno,  in  tempi  ne' quali  l'Oltrarno 
co'  suoi  tre  borghi  in  formazione  era  quasi 
esteriore  alla  città  vera  e  propria,  sono  le 
memorie  di  questa  famiglia,  che  ci  offrono 
una  sensibile  imagine  del  formarsi  (e  come 
in  quel  sesto  di  là  dal  fiume,  così  nelli  altri 
cinque  di  qua)  formarsi  fondachi  e  botte- 
ghe, case  prima  e  poi  palagi,  compagnie  di 
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commercio,  consorterie,  clientele;  e  da  ciò 
tutto,  la  città  e  lo  stato  di  Firenze  artigiana. 
Incominciano  i  Velluti,  nella  prima  metà  del 
secolo  XIII,  appiè  della  pendice  su  cui  oggi 
sorge  Pitti  regale,  incominciano  a  «  fare  al- 
cuna mercanzia,  tenere  alcuno  fondaco  » 
nel  Borgo  di  sa' Iacopo;  poi  a  edificare  in 
terreni  «  non  accasati,  anzi  orti»  .11  luogo  si 
chiama Casellina,  e  Santo  Spirito  in  Casellina 
una  chiesicciuola  fra  que'  campi  smarrita, 
che  di  lì  a  due  secoli  sarà  il  Santo  Spirito 
delBrunellesco.  Fabbricano,  «multiplicano 
in  avere  e  persone  »  (mi  valgo,  lo  avete  già 
sentito,  dell'autentica  parola  di  loro,  come 
s'è' raccontassero  a  Voi  oggi),  e  poi  «viene 
volontà»  a  un  di  loro,  Bonaccorso  di  Piero, 
«  di  abitare  meglio,  e  fare  altrove  fondaco  »  : 
e  comperano  terreno  verso  la  via  maggiore 
che  muove  dall'Arno,  dove  presto  s'inar- 
cherà il  ponte  di  santa  Trinità:  e  mutano, 
non  senza  orgoglio  di  buoni  mercatanti,  la 
loro  ragion  mercantile  «Bonaccorso  Velluti 
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e  compagni,  in  Casellina  »  con  quest'altra 
«  Bonaccorso  Velluti  e  compagni,  in  Via 
maggiore,  »  che  poi,  per  lo  scorciamento 
fiorentino,  sarà  Via  maggio.  Sorge  il  loro 
palagio,  grande  e  massiccio,  in  quel  «  sito 
fuori  di  mano  e,  poteasi  dire,  in  villa»,  tan- 
toché la  gente  si  facea beffe  dicendo:  «Vedi 
ov'  e'  Velluti  sono  iti  ad  abitare,  e  fare  così 
fatto  casamento  !  »  Ma  in  cotesto  casamento 
e  nel  fondaco  annesso  la  famiglia  cresce  pro- 
speramente, e  la  compagnia  intensamente 
lavora;  e  il  loro  traffico  si  stende,  «  seguendo 
di  tempo  in  tempo,  a  Bologna,  Vinegia,  Me- 
lano, Pisa,  Genova,  Roma,  Parigi,  e  in  Fran- 
cia e  Inghilterra».  I  compagni,  i  fattori  e 
discepoli  della  compagnia  (e  quanti  altri  di 
quante  altre,  come  quella,  fiorentine  f)  por- 
tano «  per  mare  e  per  terra  »  il  nome  e  T  in- 
dustria di  Firenze,  e  ne  riportano  l'oro  che, 
suggellato  ne' bei  fiorini  «del  Batista»,  per 
terra  e  per  mare  refluirà  di  Firenze  il  nome 
e  la  potenza.4) 
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E  questo  Bonaccorso  che  fonda  la  gran- 
dezza del  suo  traffico  insieme  e  della  sua 
famiglia,  lo  volete  Voi  personalmente  cono- 
scere ?  conoscere  in  lui  di  che  tempra  fos- 
sero quelli  artefici,  del  cui  lavoro  e  legittima 
ricchezza  si  veniva  formando  la  democrazia 
fiorentina?  Egli  è  stato  giovine  nel  decimo- 
secondo secolo,  e  ha  vissuto  quasi  tutto  il 
decimoterzo;  ha,  si  può  dire,  veduto  nascere 
la  Firenze  nuova,  quella  delle  cui  origini 
Dante,  nel  cielo  di  Marte,  fa  che  il  trisa- 
volo crociato  ricongiunga  con  la  preistoria 
del  Comune  guelfo  le  vetuste  memorie. 
Fiero  uomo,  lealissimo  nell'esercizio  del- 
l'arte sua  di  Calimala  o  de' panni  france- 
schi,  ha  combattuto,  per  le  vie  cittadine 
e  a'  trebbi  asserragliati,  in  difesa  della  sua 
fede  cattolica,  cavalier  del  Bigallo,  contro 
gli  eretici  Patarini;  e  di  quelle  zuffe  la  ve- 
geta e  soda  sua  carne  è  tutta  cincistiata  di 
ferite  e  cicatrici.  Ora  (siamo  nel  1296)  ha 
centoventi  anni,  e  da  venti  è  cieco,  e  fra 
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pochi  giorni  morrà.  Lo  ucciderà  una  scot- 
tatura a  un  piede,  fattasi  a  una  stufa  o  ba- 
gno, perchè  questa  gì'  impedirà  la  consueta 
sua  passeggiata  di  tutte  le  mattine  nel  ve- 
rone che  è  sul  didietro  del  palagio  da  lui 
costruitosi  in  Via  maggio.  Il  verone  è  lungo 
quanto  tiene  tutto  il  palagio,  e  vi  rispon- 
dono tre  grandi  camere;  e  il  vecchione  lo 
suol  passeggiare  ogni  mattina,  tanto  che 
gli  paia  aver  fatto  tre  miglia;  e  poi  asciolve, 
cioè  fa  la  sua  colazione  :  e  l'asciolvere  suo 
non  è  meno  di  due  pani,  come  gran  man- 
giente (questo  è  il  linguaggio  del  tempo) 
gran  mangiante  eh'  egli  è.  Morirà  così. 
Sdraiato  sul  letto,  e  presentendo  la  sua 
fine  per  questo  essere  impedito  del  con- 
sueto esercizio,  egli,  nel  giorno  che  il  suo 
figliuolo  Filippo  mena  in  casa  la  seconda 
moglie  monna  Gemma  de' Pulci,  dopo  aver 
partecipato,  durante  la  giornata,  all'alle- 
grezza delle  nozze,  fino  a  dire  che  il  più 
al  caso  di  ripigliar  moglie,  per  averne  cor- 
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tesia  d'  amorevole  aiuto,  sarebbe  lui,  si  al- 
zerà per  sedere,  lì  a  pochi  passi  dal  letto, 
sul  tettuccio,  sorreggendosi  alle  spalle  dei 
nipoti:  e  in  tale  atto,  fra  que' due  giovani, 
appoggiando  i  suoi  centovent' anni  sulla 
loro  fiorente  robustezza,  questo  sopravvis- 
suto dal  secolo  di  Cacciaguida  al  secolo 
della  Comedia  di  Dante,  serenamente,  senza 
che  paia  suo  fatto,  anzi  senza  eh' e' senta  la 
morte,  morrà. 

Quello  fra'  suoi  discendenti,  messere  Do- 
nato, che  un  mezzo  secolo  dopo  scriverà, 
sopr'  una  lucida  vacchetta  mercantile  (la 
possediamo  anc'  oggi),  la  Cronica  dome- 
stica dei  Velluti5),  i  loro  parentadi  e  le  con- 
sorterie, il  lavoro  molteplice  e  i  sudati  gua- 
dagni ne' commerci  a  banco  e  oltralpe,  i 
patti  fidati  e  le  sanguinose  vendette  per 
anni  e  anni  covate,  i  magistrati  e  le  amba- 
scerie di  Comune  e  le  gare  cittadine;  e  ri- 
trarrà in  parlanti  figure  i  loro  uomini  e  le 
donne,  senza  esornamenti  biografici,  ma 
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sentendo  che  son  vite  non  passate  invano 
per  la  famiglia  e  per  la  città;  e  alla  storia 
del  Comune  congiungerà  la  propria  loro, 
nella  guerra  guelfa  di  Campaldino  e  nella 
tirannide  del  Duca  d'Atene,  ne'  contrasti 
di  Popolo  e  Grandi  e  ne'  torbidi  delle  am- 
monigioni  guelfe,  e  novamente  nella  guerra 
guelfa  con  Pisa,  e  nelle  resistenze  ai  Visconti 
all'Impero  alla  Chiesa;  -  questo  messere 
Donato,  mercatante  e  legista;  popolano  dei 
grassi,  spesso  mescolati  co' Grandi  ma  po- 
polani tuttavia  sempre  ;  cauto  e  destro  alle 
proprie  ambizioni  e  a' vantaggi  della  fami- 
glia, ma  soprattutto  fedele  al  Comune  la  cui 
grandezza  è  grandezza  di  tutti;  che  le  con- 
fessioni dell'opera  sua  domestica  e  citta- 
dina, «non  per  me  lodare  ma  per  memoria 
delle  cose» ,  inquadra  nell'operosità  di  tutti 
i  suoi  e  consanguinei  e  concittadini;  -  sug- 
gellerà, non  la  sua  cronica  che  rimane 
interrotta,  ma  la  vita  sua  stessa,  come  un 
valente    soldato   sul   campo   di   battaglia, 
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morendo  magistrato  nel  Palagio  de' Priori, 
dove  nel  bimestre  di  loro  Signoria  dove- 
vano il  Gonfaloniere  e  i  Priori  giorno  e 
notte  dimorare,  famiglia  a  sé  stessi  nella 
casa  del  popolo. 


Ili 


Ed  era  questo  il  segreto  della  grandezza 
di  Firenze  artigiana,  fra  il  secolo  XIII  e 
il  XIV,  le  due  metà  che  fanno  il  secol  di 
Dante.  Essere  il  Comune  la  grande  fami- 
glia, che  non  avesse  se  non  figliuoli  da 
reggere  o  correggere,  o  ribelli  da  gasti- 
gare:  padrone  nessuno.  Guerreggiarsi  tra 
le  fazioni  cittadine  non  altro  che  quel  di- 
ritto di  figliolanza  o,  se  vogliam  dire,  di 
primogenitura:  riconosciuto  il  quale  o  su- 
gli avversari  conquistato,  il  Comune  de- 
mocratico ripigliare  inalterato  l'esercizio 
della  propria  esistenza:  lo  Stato  non  mu- 
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tarsi  né  conquistarsi,  perchè  lo  Stato  è  il 
popolo.  Fare  il  Comune  a  sé  le  leggi  ;  chia- 
mando poi  di  fuori  chi  le  eseguisse,  anche 
sopra,  anche  contro,  ai  legislatori.  Titolo 
di  governo  il  lavoro  :  e  questo,  protetto 
difeso  privilegiato  siccome  la  fonte  della 
ricchezza  e  della  potenza  di  tutti.  Altri 
elementi  sociali,  sopraffacenti  dall'alto,  o 
esclusi  o  misconosciuti  o  assorbiti;  e  con 
ciò  resa  impossibile  la  tirannide  oligarchica 
o  la  gentilizia:  sopraffacenti  dal  basso,  at- 
tratti e  dominati,  e  resa  impossibile  la  ti- 
rannide della  plebe. 

E  impossibile  altresì  alle  due  potenze, 
per  così  dire,  ideali  del  Medioevo,  la  Chiesa 
e  l'Impero,  l'incombere  altro  che  ideal- 
mente sullo  stato  popolare.  Dal  quale  così 
l'una  come  l'altra  riceveranno  omaggio 
di  religiosa  riverenza  verso  i  due  luminari 
che  Dio  ha  posto  a  schiarare  da  Roma, 
dalla  Roma  che  è  di  ambedue,  le  vie  del 
mondo  e  del  cielo:  alle  loro  auguste  ra- 
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pine  si  concederà,  con  larghezza  da  gran 
signori,  la  borsa  di  quei  mercatanti  che 
n'hanno  da  spandere  per  tutto  il  mondo: 
comoda  bandiera  a  questa  o  a  quella  delle 
fazioni  intestine,  in  un  dato  momento,  in 
questo  o  queir  episodio,  della  storia  cit- 
tadina, potranno  fare  sia  le  Chiavi  di  Pie- 
tro, sia,  finché  Firenze  comporterà  d'aver 
Ghibellini,  V Aquila  di  Cesare: -ma  quelle 
Chiavi  non  gireranno  mai  ad  aprire  le  porte 
della  città  inviolabili;  ma  quell'Aquila  nel 
palagio  de'  Priori  non  ha  fatto  mai  nido. 
Il  patronato,  che  mette  conto  di  concedere, 
Svevo  o  Angioino,  non  soltanto  è  tempo- 
raneo ma  è  puramente  nominale,  perchè 
le  funzioni  di  governo  rimangono  effet- 
tualmente nelle  mani  de'  magistrati  citta- 
dini. Anzi,  il  governo  artigiano  si  costi- 
tuisce a  un  medesimo  tempo  col  secondo 
di  quei  patronati:  e  poche  diecine  d'anni 
dipoi,  la  bieca  intromissione  di  papa  Bo- 
nifazio, da  Dante  ambasciatore  deprecata 
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indarno,  -  quella  intromissione  perpetrata 
mediante  un  paciaro  angioino  imprecato 
da  Dante  poeta,  -  affligge  bensì  di  con- 
dannagioni  e  d'esilii  la  Firenze  che  egli 
non  rivedrà  più  mai,  la  insozza  di  strage 
fraterna,  la  munge  di  fiorini  ;  ma  non  ad 
altro  riesce  infine,  che  a  un'altra  vittoria 
di  Guelfi  :  questa  volta,  vittoria  di  Guelfi 
su  Guelfi;  ma  anche  questa  volta  di  Guelfi 
popolani,  che,  appena  vincitori,  sceveran- 
dosi dall'alleanza  provvisoria  e  artificiale 
coi  Grandi,  riprendono,  a  dispetto  ma  con 
acquiescenza  di  questi,  —  e  chi  non  acquie- 
sce  è  soppresso,  -le  funzioni  democratiche 
dello  Stato. 

Nessuna  democrazia,  né  dell'evo  antico 
né  del  medio,  ebbe  mai  così  chiaro  il  con- 
cetto, così  profondo  il  sentimento,  di  sé 
medesima  e  del  proprio  operare:  nessuna 
propose  a  questo  con  più  felice  energia 
lo  scopo  essenziale  di  qualsiasi  fazione  che 
non  sia  setta,  cioè  quello  di  dar   forma, 
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essa,  allo  stato,  con  benefizio  universale 
della  società  che  lo  compone  :  nessuna 
ebbe  tanto  vigore  di  resistenza  a  durare 
il  più  possibile  consentito  dalle  condizioni 
storiche  evolutive,  perchè  nessuna  aveva 
posto  altrettanto  profonde  le  radici  della 
sua  durata  in  una  funzione  organica  e  in- 
defettibile della  social  convivenza  ;  il  la- 
voro, l'arte.  L'arte,  che  il  Poeta  da  quella 
democrazia  germogliato,  cantava  6)  gene- 
rarsi dalla  Natura  figliuola  di  Dio,  e  perciò 
«  essere  a  Dio  quasi  nepote  »  ;  l' arte,  sem- 
pre secondo  i  concetti  e  aristotelici  e 
platonici  sublimati  nella  poesia  "del  gran 
Fiorentino,  1'  arte,  dalla  quale,  per  legge 
eterna,  conviene  che  «la  gente»,  l'uma- 
nità, «  prenda  principio  »  e  «  avanzi  »  nel 
corso  quotidiano  infinito  de'  secoli. 

In  una  canzone,  divulgata  fra  gli  artefici 
fiorentini,  d'un  artigiano  e  magistrato  del 
Dugento,  e  degno  istorico  della  Firenze  di 
Dante 7),  le  funzioni  dell'arte  nel  civile  con- 
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sorzio  sono  pareggiate  a  quelle  dei  poteri 
supremi,  e  la  loro  nobiltà  alla  nobiltà  del 
blasone.  L'imperatore,  il  re,  il  magistrato, 
il  barone,  il  cavaliere,  fanno  schiera  con  gli 
esercenti  le  arti,  e  hanno  comune  con  essi 
il  «pregio»,  l'onore,  dell'adempimento  dei 
respettivi  uffici. 


IV 


Noi  ricordiamo  tutta  questa  storia  glo- 
riosa, di  lavoro  e  di  civiltà,  di  pensiero 
meditante  e  di  forza  operante,  di  manua- 
lità e  di  poesia,  la  ricordiamo,  o  Signori, 
nel  luogo  che  la  vecchia  Firenze  abbia  a 
ciò  meglio  destinato  e  più  degno.  Peroc- 
ché qui,  nel  bicipite  fabbricato  che  la  So- 
cietà Dantesca  Italiana  e  la  Lectura  Dantis 
han  fatto  suo  ;  in  queste  due  torri,  non 
senza  significato  ancorché  senza  intenzione 
e  senza  avvenentezza  congiunte,  -  la  torre 
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chiesa  donde  Dio,  e  la  torre  palagio  d'Arte 
donde  il  Popolo,  sovrastavano  alla  vita  cit- 
tadina, -  in  queste  due  moli  repubblicane, 
si  accolgono  e  la  storia  di  quelle  Arti  pos- 
senti e  le  più  popolari  memorie  della  li- 
bertà di  Firenze  :  e  attratta  appunto  da 
queste  memorie  e  da  quella  storia,  qui  si 
è  innovata,  nell'intelletto  d'amore  non  del 
solo  popolo  fiorentino  ma  italiano,  la  poe- 
sia evocatrice  ammonitrice,  del  suo  Poeta. 
San  Michele  in  Orto,  -  1'  antica  residenza 
dei  placiti  curiali,  poi  loggia  di  convegni 
mercantili,  emporio  alle  vettovaglie,  ufficio 
alla  carità  cittadina  che  i  Capitani  d'Orsan- 
michele  distribuivano  tra  i  poveri  con  pietà 
di  fratelli,  -  è,  chi  rivalichi  dalle  età  grosse 
alle  pure,  è  sempre  l'oratorio  artigiano, 
da'  cui  pilastri  i  Santi  di  ciascun'Arte  pa- 
troni ripetono  al  popolo  lavoratore,  infusa 
ne'  bronzi  del  Ghiberti,  del  Verrocchio,  di 
Donatello,  la  parola  degli  avi  immortale; 
e  la  festa  di  Sant'Anna  liberatrice  rende 
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a  lui,  al  popolo,  ogni  anno  in  perpetuo, 
sulle  mura  di  quell'oratorio,  le  bandiere 
che  sventolarono  sulla  fuga  ignominiosa 
del  Duca  d'Atene.  E  questo  Palagio  che 


da  torre  di  Grandi  i  lanaiuoli  fecero  re- 
sidenza artigiana,  —  forte  palagio  come  la 
loro  pacifica  potenza,  austero  come  il  pro- 
posito dei  devoti  al  lavoro;  -  restituito  al 
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suo  carattere  originale,-  rintegrate,  quanto 
era  possibile,  le  sale  istoriate  di  sacro,  di 
civile,  d'industriale,  di  festeggiante ;  libe- 
rati dallo  scialbo  mortifero  delle  pareti  i 
mutili  avanzi  di  Santi  in  maestà  e  di  figure 
sacerdotali,  e  di  morali  allegorie,  e  di  cava- 
lieri alla  giostra,  e  di  belle  ai  balconi,  e  d'ar- 
tefici affaccendati  al  lavoro  ;  ravvivate  le  se- 


mispente armi  dell'Arte  e  di  suoi  ufficiali, 
del  Comune,  del  Popolo, dei  Medici;  riaffac- 
ciata intatta,  come  se  ieri  dipinta,  la  mater- 
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nitàdellaVergine  proteggi  trice;-il  Palagio 
e  Torre  dell'Arte  della  Lana,  con  l'Agnello 


vessillifero,  che  sull'asta  di  ferro  volteggia 
stridendo  a' vènti  nell'altana  aperta  al  sole 
e  alla  vista  di  quanto  è  grande  e  di  quanto 
è  bella,  nel  suo  letto  di  verde  e  di  fiori, 
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Firenze;  questo  Palagio  e  Torre  risve- 
glia gli  echi  entro  le  volte  secolari  affio- 
chiti, a  ripetere  pur  sempre  a  noi,  a  noi 
che  tutti  ormai  siam  popolo  e  lavora- 
tori, quella  medesima  degli  avi  immortale 
parola. 

Parola  che,  nella  solennità  di  questo 
giorno,  giova  a  noi  raccogliere  dai  vene- 
randi Statuti  dell'Arte,  risalendo  al  più  an- 
tico rimastoci,  che  è  del  1 3 1 7  ;  di  poco  po- 
steriore alla  data  scritta  sulla  doppia  pietra, 
a  oriente  e  a  occidente,  del  Palagio  che  oggi 
la  Società  Dantesca  Italiana  riconsacra  alle 
Arti,  nel  nome  del  più  grande  fra  gli  Arti- 
giani fiorentini.  «Anno  1308,  indizione/set- 
tima, »  (sta  scritto  su  quelle  due  pietre,  ap- 
piè delP  insegna  dell'Arte)  «  a  dì  11  di 
settembre.  Casa  e  Corte  dell'Arte  della 
Lana  della  città  di  Firenze  » .  Domus  et  cu- 
ria: «  casa»,  perchè  l'Arte  è  anche  fami- 
glia, della  quale  tutti  i  mestieri  che  ne  di- 
pendono son  membri;  e  «corte»  o  «curia», 
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perchè  quella  famiglia  è  a  sé  medesima  le- 
gislatrice, e  i  vincoli  delP  industria  operosa 
sancisce  con  legge  propria,  e  di  quelle  le- 
gislazioni artigiane  lo  Statuto  del  Comune 
e  lo  Statuto  del  Popolo  sono  come  la  co- 
rona che  insieme  le  costringe  e  n'è  essa 
stessa  afforzata  e  ribadita.  Romana  parola, 
curia,  e  romano  concetto  :  che  nelle  dot- 
trine  de  vulgari  eloquentia  il  magnanimo 
sbandito  dall'Arte  e  dalla  patria  ricon- 
giungeva alla  Curia  imperiale  vagheggiata 
unificare  idealmente  all'  Italia  i  suoi  liberi 
reggimenti  e,  così  egli  augurava,  le  ragioni 
deir idioma  scritto;  ma  che  doveva  pure, 
nell'ansia  delle  reminiscenze  dolorose,  ri- 
fiorirgli la  imagine  di  queste  curie  citta- 
dine e  popolane,  le  quali  suggellavano  di 
unità  effettiva  la  compagine,  nelle  sue  mul- 
tiformi espansioni  vigorosa,  del  Comune 
artigiano;  del  libero  Comune,  a  cui  egli 
s' era  giurato  milite  in  campo  e  magistrato 
in  palagio,  e  doveva  consacrarglisi  poeta 
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nel  volgar  fiorentino  fatto  verbo  italico  del- 
l'unità  di  nostra  nazione. 

Quello  Statuto  del  131 7,  latino  come 
tutti  gli  Statuti  delle  Arti,  confermato  e 
riformato  nel  31  nel  33  nel  38  nel  61  8), 
invoca  patroni  all'Arte,  in  nome  di  Dio  e 
della  Vergine  Madre,  Michele  arcangelo  e  i 
Santi  della  patria  il  Batista  e  Zanobi  ve- 
scovo, «  sotto  la  cui  protezione  la  città  e 
«  il  popolo  fiorentino  e  le  Arti  e  gli  ar- 
«  tefici  sono  difesi  » .  E  alla  professione  di 
fede  guelfa  soggiungendo,  ben  rilevata, 
quella  della  potenza  e  sovranità  artigiana, 
prosegue  :  «  a  onore,  lode  e  reverenza  della 
«  sacrosanta  Chiesa  di  Roma  e  del  sommo 
«  Pontefice  ;  e  ad  onore  e  reverenza  del  se- 
«  renissimo  re  Roberto  »  (-  e  fate  re  di 
tal  eh' è  da  sermone  -  motteggia,  pure  in 
que' giorni,  amaramente  lo  sbandito  e  ri- 
belle 9))  «  di  Roberto  re  di  Gerusalemme  e 
«  di  Sicilia,  e  dei  Signori  Priori  delle  Arti 
«  e  Gonfaloniere  di  Giustizia  del  Comune 
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Statuto  dell'Arte  della  Lana  del  1333,  nell'Archivio  di  Stato  in  Firenze. 
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«  e  Popolo  di  Firenze;  e  ad  unione  e  buono 
«  e  pacifico  stato  dell'Arte  e  università  della 
«  Lana  e  degli  Artefici  di  detta  Arte,  ed 
«  eziandio  di  tutti  i  membri  e  sudditi  della 
«  università  dell'Arte  della  Lana». Intesta- 
zioni e  invocazioni  augurali,  che  nella  so- 
lida loro  costruzione  e  imbasatura  stanno 
in  fronte  a  quei  vecchi  Statuti  e  Capitoli, 
come  tabernacoli  massicci  sull'architrave 
congiungitor  degli  stipiti  del  severo  edi- 
ficio. E  vi  rimarranno,  fermi  come  la  vi- 
rile pietà  che  gli  ha  ispirati,  anche  quando 
l'umanesimo  esornatore,  tutte  ormai  perva- 
dendo le  manifestazioni  del  pensiero  e  del 
sentimento  nell'arte  e  nella  vita,  trasfor- 
merà coteste  semplici  entrature  proemiali 
in  vestiboli  ben  colonnati  con  isfoggio  di 
capitelli  e  leggiadria  di  cimase.  Allora, 
nel  1428  10),  quando  Niccolò  da  Uzzano  e 
Palla  Strozzi  instaurano  uno  Studio  degno 
della  tradizione  umanistica  fiorentina  che 
il  Petrarca  e  il  Boccaccio  hanno  iniziata; 
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e  mentre  la  Signoria  si  prepara  ad  am- 
mendare le  colpe  degli  avi,  chiedendo  a 
Ravenna  le  ceneri  del  glorioso  proscritto; 
gli  artefici  e  buoni  uomini  dell'Arte  della 
Lana  deputeranno  alla  revisione  de'  loro 
statuti  e  ordinamenti  quattro  «  nobili  e 
savi  cittadini  »  pe' quattro  «  conventi  »  del- 
l'Arte, -  Oltrarno,  San  Piero  Scheraggio, 
San  Brancazio,  San  Martino;  -  che  uniti 
agli  otto,  due  per  ciascun  convento,  Con- 
soli dell'Arte,  emaneranno  la  nuova  legge, 
non  senza  aver  chiamato  a  consiglio  «  eru- 
ditissimi uomini  » .  E  certamente  dalla  re- 
torica di  questi  «  uomini  eruditissimi  »  il 
proemio  ai  quattro  libri  degli  Statuti  at- 
tingeva, e  avvolgeva  in  togato  latino  (il 
fedel  notaio  penserebbe  poi  a  volgariz- 
zarlo per  coloro  che  non  sapesser  di  let- 
tera) queste  sentenze  di  civile  moralità: 
«  nulla  nelle  cose  umane  essere  più  per- 
«  fetto,  nulla  in  città  libera  più  degno, 
«  nulla  in  ottima  e  ben  istituita  repubblica 
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«  più  glorioso,  che  la  rigorosa  osservanza 
«  del  diritto  e  della  giustizia:  in  tale  virtù 
«  essere  riposto  ogni  pregio  di  costume 
«e  d'umanità;  quella,  mediante  l'equo 
«  governo  delle  pubbliche  cose,  partorire 
«  la  fermezza  dello  stato,  il  riposato  vi- 
«  vere  de'cittadini,  la  salvezza  della  libertà, 
«  il  bene  universale:  impossibili,  senz'essa, 
«  fra  gli  uomini  la  libertà,  la  sicurezza,  la 
«  pace,  l'ideai  perfezione.  Senza  la  giusti- 
«  zia  non  poter  avere  fermezza  gli  stati, 
«  non  efficacia  la  religione,  non  autorità 
«  i  magistrati,  non  alimento  i  traffici  le 
«  convenzioni!  mestieri;  elementi  tutti,  non 
«  meno  di  sociale  benessere  che  di  gran- 
«  dezza  politica;  anzi,  non  che  la  pubblica 
«  cosa,  ma  nemmeno  il  privato  interesse  di 
«  qualsiasi  anche  picciola  famiglia,  potere, 
«  quando  quella  manchi,  aver  consistenza  ; 
«  e  tutte  le  umane  cose  e,  se  possibil  fosse, 
«  le  divine  esser  per  deperire  e  disfarsi. 
«  Con  tali  intendimenti,  a  difesa  del  diritto 
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«  di  ciascheduno  e  a  conservazione  asso- 
«  luta  di  giustizia,  riformarsi  ora  e  cor- 
«  reggersi  gli  Statuti  e  Ordinamenti  del- 
«  T  Arte  della  Lana  e  Lanaiuoli  della  città 
«  di  Firenze,  nella  quale  Arte  è  invero  po- 
«  sta  la  forza  massima  di  questa  Repub- 
«  blica.  E  ciò  a  contentezza  de' buoni,  e  ad 
«  esemplar  terrore  de' malfattori  e  cattivi. 
«  Nel  Palagio  dell'Arte  della  Lana,  il  30 
«  settembre  e  il  13  ottobre  del  1428  ». 

Vero  è  bensì  che  la  retorica  umanistica 
di  quel  più  tardo  Statuto  dell'Arte  della 
Lana  nella  repubblica  fiorentina  è  insuf- 
ficiente (né  alcuno  vorrebbe  certamente 
crederla  da  tanto)  per  ismentire  ciò  che  i 
moderni  studi  sulle  corporazioni  artigiane 
medievali,  e  in  particolare  su  questa  no- 
stra n),  hanno  indótto  e  dimostrato:  e  cioè 
che  in  essa,  come  generalmente  nelle  altre, 
cotesta  magnificata  giustizia  non  tanto  è  da 
interpetrarsi  per  quella  giustizia  sociale, 
verso  cui  si  volgono  oggi,  da  ogni  ordine 
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e  di  poteri  e  di  cittadinanza,  le  più  no- 
bili aspirazioni  e  gli  sforzi  di  tutti,  quanto 
per  un  elevato  spirito  di  legislazione  co- 
strittiva e  afforzativa,  intesa  specialmente 
a  disciplinare  le  forze  del  capitale  e  i  pro- 
cedimenti tecnici  e  amministrativi,  senza 
troppo  curarsi  dell'  adequata  retribuzione 
al  vital  contributo  della  mano  d' opera.  Ciò 
del  resto  atteneva  al  modo,  ben  diverso 
dall' odierno,  col  quale  si  sentiva  e  si  eser- 
citava, non  che  l'arte,  la  vita  12);  e  allo  es- 
sere il  complesso  di  questa,  nelle  sue  varie 
espansioni,  subordinato  al  concetto  reli- 
gioso dell'  autorità  e  a  quello,  politico  in- 
sieme ed  estetico,  della  potenza. 

E  la  potenza,  innanzi  tutto  della  cor- 
porazione artigiana,  poi  del  Comune  del 
quale  essa  è  individuo,  che  è  l'oggetto  pre- 
cipuo, o  diciam  pure  unico,  della  legisla- 
zione statutaria,  così  di  questa  come  delle 
altre  Arti  ;  ma  più  che  di  tutte,  di  questa 
della  Lana.  Dei   componenti  la  corpora- 
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zione,  tocchi  quel  che  tocchi  a  questo  o  a 
quello  (e  toccava,  si  avverta  bene,  a  mol- 
tissimi); ma  ciò  che  insomma  preme,  non 
sono  le  membra,  sì  il  corpo.  Quelle  pa- 
role superbe,  nello  Statuto  del  1428,  che 
«  nell'Arte  della  Lana  è  invero  posta  la 
«  forza  massima  della  Repubblica  » ,  non 
sono  esagerate,  né  la  retorica  proemiale 
vi  ha  parte;  specialmente  se  si  riferiscano 
alla  politica  interna,  e  si  riconoscano  all'al- 
tra Arte  di  Calimala  le  consimili  funzioni 
che  questa  assumeva  verso  lo  Stato  nelle 
proprie  relazioni  commerciali  coi  paesi  stra- 
nieri, dai  quali  importava,  e  ad  essi  poi 
esportava  preziosamente  trasformati,  i  tes- 
suti. E  le  conferma,  coteste  parole  statu- 
tarie, il  Machiavelli  quando  dice  13)  che 
«  l'Arte  della  Lana  era  potentissima  e  la 
«  prima  per  autorità  di  tutte  »,  premet- 
tendo tale  osservazione  al  racconto  di 
quella  rivolta  de'  Ciompi,  che  nella  storia 
fiorentina    nulla   è    di    più    che    un   «  tu- 
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multo  »:  tumulto   sanguinoso  e  violento, 
che  arde  e  divampa;  e  furono  fiamme  di 


fuoco  vero  quelle  che ,  come  su  altre 
case  di  popolani,  passarono  anche  sulle 
mura  di   questo  popolano   palagio.    Quel 
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tumulto  rappresentava  appunto  l' insor- 
gere, necessariamente  efimero  e  ineffi- 
cace, delle  quantità  in  cosiffatto  sistema 
trascurabili  e  trascurate,  cioè  delle  forze 
meramente  operaie,  le  quali,  nel  linguag- 
gio sì  dell' istorico  e  sì  degli  Statuti,  non 
altro  sono  che  «  la  plebe  infima,  il  popolo 
minuto,  i  membri  minori,  esercizi  d'arte 
anzi  di  mestieri  d'arte  »  14).  Ma  la  potenza 
del  Comune  repubblicano  aveva  in  questa 
popolana  oligarchia,  che  ne'  due  organi- 
smi essenziali  dello  stato  -  Arti  e  Parte 
Guelfa  -  trionfa,  fondamenta  aveva  grani- 
tiche. Il  che  è  tanto  vero,  che  di  quelli 
oligarchi,  le  cui  compresse  ambizioni  pre- 
parano lentamente  la  caduta  degli  ordini 
repubblicani,  non  saranno  gli  Albizzi  né  gli 
Strozzi,  i  quali  stanno  col  popolo  grasso  o 
borghese,  dominante,  quelli  che  perver- 
ranno a  consumarla,  perchè  quei  loro 
grassi  e  borghesi  son  lo  stato  essi  me- 
desimi:   saranno   invece   i   Medici,  la  cui 
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preminenza,  fermentata  nel  subbuglio  dei 
Ciompi,  si  è  venuta  radicando  negli  strati 
di  quella  inferiore  democrazia  malcon- 
tenta, dai  Medici  pazientemente  lusingata 
e  servita,  per  arrivare  un  giorno  (vecchia 
storia  di  tutti  i  tempi  !)  a  dominare  e 
quella  e  lo  stato. 


Y 


Ma  storia  di  tutti  i  tempi  non  è,  né  di 
tutti  i  paesi,  che  uno  stato,  basatosi  come 
la  Repubblica  fiorentina  sul  lavoro  arti- 
giano e  sul  concetto  della  potenza  che 
emerge  dal  lavoro,  abbia  con  tanta  e  sì 
consapevole  deliberazione,  voluto  e  fatto 
elemento  di  quella  potenza  la  bellezza; 
cosicché  arte  nel  suo  significato  più  sem- 
plice, e  arte  del  bello,  fossero  un  solo 
quasi  e  medesimo  esercizio.  Quella  filia- 
zione  dell'Arte   dalla   figliuola  di  Dio  la 
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Natura,  che,  secondo  la  teoria  dantesca, 
imprime  al  lavoro,  dico  al  lavoro  manuale 
e  lucrativo,  la  dignità,  la  santità,  di  opera 
preordinata  ab  eterno  agli  avanzamenti 
della  umana  famiglia,  lo  nobilitava  tal- 
mente, che  qualunque  anche  più  squisita 
manifestazione  dell'intelletto  e  del  senti- 
mento, qualsiasi  espressione  sensibile  di 
quel  mistero  gentile  che  è  la  bellezza  nelle 
creature  e  nelle  cose  diffusa,  qualsivoglia 
neir  affiguramento  del  bello  più  alta  vit- 
toria di  conseguito  ideale,  non  degradava 
dalla  sua  degnità,  ad  essere  considerata 
come  funzione  di  lavoro.  Ora,  non  ci  al- 
lontaniamo troppo  dal  vero  a  dire  che 
quella  teorica  parificazione  di  arte  utile 
e  arte  bella,  arte  procacciativa  e  arte 
imitatrice  o  figurativa,  fu  cosa  di  fatto 
nella  Firenze  del  Medioevo  e  del  rina- 
scimento. 

«  Casamenti  bellissimi  pieni  di  molte  bi- 
sognevoli arti,  oltre  alle  altre  città  d'Ita- 
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Ha  >,  cioè  pieni  di  botteghe  opportune  ai 
bisogni  della  vita.  Tale  era  la  Firenze  che 
la  borghesia  guelfa,  di  cui  vi  riferisco  te- 
stuali parole  15),  la  borghesia  guelfa  dei 
tempi  di  Dante  '  si  compiaceva  d' esser 
venuta  formando,  pur  di  fra  il  cozzo  delle 
fazioni  sinistro,  da  cent'anni  in  poi  :  da 
quando,  intorno  a  Santo  Spirito  in  Casel- 
lina  oltrarno,  campi  e  orti  s'erano  tra- 
mutati in  vie  fiancheggiate  di  fondachi  e 
palagi  ;  e  nel  sesto  di  Por  San  Piero  le  vec- 
chie torri  che  erano  state  dei  conti  Guidi, 
da  arnesi  che  avrebber  voluto  essere  di 
guerra,  dovevano  adattarsi  ad  accogliere 
pur  botteghe  e  fondachi  ;  e  ne'  sestieri 
della  città  botteghe  e  fondachi  formavano 
delle  massime  fra  le  Arti  maggiori  i  cosid- 
detti «  conventi  » ,  vocabolo  che  di  religioso 
addiveniva  artigiano  senza  deviare  dal  con- 
cetto evangelico  16),  «  buona  e  gioconda 
cosa  essere  che  insieme  convengano  i  fra- 
telli in  gagliarda  unità  » .  Di  mezzo  a  quei 
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«  casamenti  »;  che  il  bruno  massiccio  pa- 
lagio del  Potestà  già  aveva,  dintorno  a  sé, 
come  accolti  in  dedizione  volenterosa  sotto 
il  braccio  ferreo  della  legge  ad  essere  il 
Comune  ;  di  mezzo  a  quei  «  casamenti  » , 
voluti  bellissimi,  sorgeva  poi,  agile  e  bal- 
danzosa, la  casa  del  popolo  e  della  sua 
Signoria,  sorgeva  nelle  ostentate  parvenze 
di  castello  magnifica;  simbolo,  appunto  in 
quelle  parvenze  eloquente,  dell'  assogget- 
tamento che  il  risorto  municipio  latino 
aveva  imposto  alle  forze  di  propaggine 
germanica,  dai  dominii  di  contado  trasci- 
nate a  cittadina  uguaglianza  :  -  sorgeva  la 
casa  dell'Arte,  così  come  oggi  la  rivedete, 
nella  sua  poderosa  bellezza  di  arnese  da 
guerra  converso  alle  benefiche  fraternità 
della  pace  :  -  sorgeva  la  casa  di  Dio,  nel 
cospetto  del  vetusto  tempio  battesimale, 
girando  ardite,  flessuose,  potenti,  sotto 
quelle  dell'  infinito  azzurro,  le  volte  de'suoi 
archi  poggiate  sui  pilastri  monumentali; 
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dalla  torre  di  Giotto  diffondendo  le  voci 
della  preghiera,  della  carità,  dell'umano 
dolore  ;  con  la  cupola  del  Brunellesco  in- 
coronando la  speranza  e  la  fede. 17) 

E  tutto  era  bellezza.  Il  «  chericato  »  dei 
dotti,  come  chi  dicesse  oggi  1'  aristocrazia 
del  pensiero,  numerato  drappello  «  con- 
tento ne'  pensier  contemplativi  >  l8),  la- 
sciava che  il  «  laicato  »  degli  operanti  la 
vita  attiva  attraesse  e  si  appropriasse 
tutte,  e  d'inizio  suo,  con  le  virtù  del  sen- 
timento, le  industrie  dell'ingegno  elabo- 
ratore del  vero  naturale,  che  è  di  per  sé 
anche  il  bello.  Solo  in  Leon  Batista  Al- 
berti, ingegno  mirabilmente  universale, 
l'arte  si  disposò  alla  dottrina:  e  di  quei 
«  laici  »  possenti,  uno  solo  —  ma  fu  un  gi- 
gante dalle  cento  poderose  braccia,  Leo- 
nardo da  Vinci,  -  dall'  attuazione  del  bello 
risalì,  solitario  precursore,  alle  ragioni 
filosofiche  di  questo.  Innanzi  e  accanto  e 
appresso  a  lui  furono   legione  gli  attua- 
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tori,  non  dirò  inconsapevoli,  ma  sponta- 
nei e  ineruditi:  legione  di  concorde  mi- 
lizia, dove  si  univano  e  si  aiutavano  gli 
artefici  dell'  arte  bella  e  voluttuaria,  e  gli 
artefici,  quasi  altrettanto  pregiati,  delle  arti 
utili  e  necessarie.  L' arte  era,  insomma, 
essenzialmente  democratica:  e  non  nella 
sola  Firenze,  ma  in  nessun  altro  comune 
come  nel  nostro,  questo  concetto  e  que- 
sta pratica  dell'  arte  ebbe  così  stretta- 
mente attinenze  vitali  col  concetto  e  con 
la  pratica  dello  stato.  Quando  pel  San  Gio- 
vanni le  botteghe  facevan  la  «  mostra  » , 
e  i  magistrati  cittadini  e  artigiani,  lungo 
le  strade  adornate  da  tanta  magnificenza 
di  lavoro  operaio,  si  recavano  al  battistero 
all'  «  offerta  » ,  quella  processione  e  quella 
mostra  erano  com'un  trionfo  annuale  che 
il  popolo  fiorentino  rinnovava  a  sé  mede- 
simo, dove  tutti  erano  i  vincitori,  i  vinti 
nessuno.  Dalle  stoffe  che  la  «  gente  ri- 
trosa » I9)  d' oltralpe  produceva  appannate 
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e  grosse,  e  V  artefice  di  Calimala  addo- 
ciliva e  foggiava  a  ornamento  vistoso  ; 
dalle  lane,  che  i  pascoli  d'altre  regioni 
prative  e  pastorizie  mandavano  a  questa, 
incollinata  e  fiorita,  del  cuor  di  Toscana, 
perchè  qui  non  era  solamente  la  gual- 
chiera a  sodare  e  il  mangano  a  lucidare,  ma 
la  mano  dell'operaio  che  carezzava  sapien- 
temente V  ispida  preziosa  materia  ;  dalle 
sete  che,  a  gara  e  concorso  coi  «  testori  » 
lucchesi,  s' indrappavano  a  oro  e  ariento, 
s' accendevano  ne'  caldi  colori  del  pago- 
nazzo,  s' incupivano  ne'  misteriosi  del  ver- 
debruno,  e  ne' disegni  capricciosi  dei  dom- 
maschi  accennavano  fiorentine  all'Oriente 
nativo  ;  dai  lavori  di  pellicceria,  che  davan 
le  ampie  orrevoli  robe  soppannate  di  vaio 
ai  cavalieri  é  ai  legisti,  e  i  manti  avvolgenti 
e  gravi  alle  dignità  della  Chiesa,  de'  reami, 
della  sovranità  popolare; -da  queste  delle 
maggiori,  non  discendendo  ma  distenden- 
dosi alle  creazioni,  conformemente  ispirate, 
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delle  Arti  minori  ;  -  alle  vittorie  del  mar- 
tello, della  lima,  del  cesello,  del  brunitoio, 
sul  ferro  ribelle,  donde  gì' instrumenti  da 
guerra  e  da  giostra,  e  i  fidati  arnesi  della 
vita  civile  o  domestica,  la  spada  e  la  chiave, 
il  pugnale  e  il  sigillo,  la  corazza  P  elmo  la 
gorgiera  il  palvese  e  la  catenella  il  bacile 
la  cintura  il  fermaglio,  si  affilano  s'inci- 
dono si  rabescano  si  smaltano  si  frasta- 
gliano, e  «  spira  dal  fabbro  l'arte  del 
martello  »20);  alle  impressioni  sul  morbido 
cuoio,  pe'  calzari  di  donne  gentili  e  gar- 
zoni intreccianti  le  danze,  o  pe'  farsetti  da 
sotto  P  armatura,  o  per  P  addobbo  di  se- 
dili e  di  pareti  ne'  palagi  superbi  ;  alle 
pazienti  ansiose  sollecitudini  con  che  il 
gettatore  affida  alle  cavità  della  creta  il 
bronzo  fremente  che  vi  s' impronta  di  ri- 
lievi d'insenature  di  curve;  ai  cauti  de- 
licati ardimenti  dell'orafo,  che  cimenta  il 
pregio  del  suo  magistero  con  quello  della 
materia,  e  le  sottili  industrie  dell'affina- 
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tore  con  la  potenza  dello  scultore,  che  si 
chiameranno  poi  in  una  persona  sola,  e  di 
stampo  unico  al  mondo,  Benvenuto  Cel- 
imi ;  -  tutto  questo  corpo  che  faceva  in- 
sieme e  le  arti  e  lo  stato,  tutto  era  una 
spontanea  energia  di  bellezza,  le  cui  ma- 
nifestazioni, non  meno  nelle  consuetudini 
della  vita  quotidiana  che  nei  monumenti 
per  F  eternità,  compenetravano  la  storia 
della  democrazia  fiorentina. 

«  Artista  »  nel  verso  di  Dante  è  sino- 
nimo di  «  cittadino  » ,  pur  rimanendo  l'an- 
sioso creatore  d'  imagini,  che  «  dietro  alla 
bellezza,  come  all'ultimo  suo  »,  procede 
sicuro  dell'  «abito  dell'arte  »,  ma  con  «  la 
man  che  trema»21).  Nella  Firenze  di  Cac- 
ciaguida  la  cittadinanza  era,  e  tale  l'avrebbe 
Dante  voluta  sempre,  gelosa  della  sua«  pu- 
rità» di  stirpe  così  nei  Grandi  come  «nel- 
F  ultimo  artista  »  22).  E  dalle  ventuna  Arti 
invero,  mediante  l'inscrizione  in  una  delle 
loro  matricole,  o  delle  sette  maggiori  o 
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delle  quattordici  minori,  ciascuno  rice- 
veva, e  non  altramente,  Y  abilitazione  agli 
uffici  statuali,  cioè  la  pienezza  della  citta- 
dinanza; anche  se  tale  immatricolazione 
abilitativa  fosse,  non  congiunta  col  reale 
esercizio,  sibbene  meramente  nominale, 
come  fu  quella  di  Dante  all'Arte  de'  Me- 
dici e  Speziali 23).  Né  molto  diverso  era 
il  caso  dell'aggregamento  di  alcune,  an- 
coraché aliene,  professioni  all'una  o  al- 
l'altra delle  Arti,  specialmente  delle  mag- 
giori ;  come  de'  Pittori  a  quella  stessa  dei 
Medici  e  Speziali,  la  quale  così  ha  po- 
tuto dare  al  Poeta,  anche  sotto  l'insegna 
artigiana,  il  fraterno  consorzio  di  Giotto24). 
E  professioni  e  mestieri  s'intrecciavano 
amicamente  in  questo  largo  abbracciare 
che  l'arte  faceva:  anzi  mestieri  non  vi 
erano,  se  non  come  «  mestieri  d'arte  » 
(tale  era  la  denominazione);  de'quali  l'Arte 
che  più  ne  accoglieva  era,  nelle  sue  du- 
gento  e  più  botteghe,  questa  della  Lana, 
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per  la  effettiva  moltiplicità  del  lavorio  e 
delle  industrie.  Ma  la  bottega,  che  nobi- 
litava quelli  umili,  era  essa  dagli  artefici 
veri  nobilitata.  Erano  botteghe  quelle  nelle 
quali  i  grandi  Maestri  del  Tre  e  del  Quat- 
trocento col  pennello  e  con  lo  scalpello 
operavano  al  Popolo  desideroso  la  bel- 
lezza, troppo  più  possentemente  e  inti- 
mamente che  poi  non  facessero  nelle 
Accademie  patrocinate  dai  Principi  i  Pro- 
fessori del  disegno  :  e  da'  Maestri  di  pie- 
tra e  di  legname  sorgevano  in  quelle  bot- 
teghe gli  Architettori.  «  L'arte  del  mae- 
stro, che  dentro  a  sé  V  ama,  tanto  che 
mai  da  lei  l'occhio  non  parte  »25),  Dante, 
e  arte  e  maestro,  li  aveva  veduti  fra  le 
mura  di  quelle  botteghe,  dove  tanto  lume 
d'ingegni  raggiava  su  tanta  semplicità 
di  costumi.  Ad  una  di  quelle  botteghe 
la  Madonna  di  Cimabue  attirava  in  alle- 
gria festosa,  come  per  solennità  di  Co- 
mune,   la     gente  :    appiè    d' una    parete 
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frescata  dal  Ghirlandaio  in  Santa  Maria 
Novella,  Lorenzo  de'  Medici,  popolano  ma- 
gnifico che  sa  come  preparare  ne'  suoi  di- 
scendenti que'  Principi,  vede  consacrata 
col  latino  del  Poliziano  la  memoria  della 
floridezza  di  commerci,  splendore  di  arti, 
politica  autorità,  da  lui  procurate  alla 
città  bellissima  (pulcherrima  civltas) 2Ò)  :  alla 
costruzione  di  Santa  Maria  del  Fiore  so- 
printendevano da  questo  Palagio  i  Consoli 
dell'Arte  della  Lana27):  e  alle  ultime  ri- 
vendicazioni del  diritto  popolare,  in  quella 
repubblica  ormai  insanabilmente  medicea, 
sopravvivevano,  sulle  soglie  del  Palagio 
che  fu  della  Signoria,  imperituri  simboli 
di  libertà,  la  Giuditta  di  Donatello  e  il 
David  di  Michelangiolo. 


VI 


Ma  un  altro  monumento  della  propria 
grandezza  Firenze  artigiana  aveva  già  con- 
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fidato  ai  secoli:  ed  era  il  Poema  di  Dante. 
Ispirata  in  germe  da  un  amore  trasognante 
e  fantasioso,  concepita  in  laboriosa  gesta- 
zione di  allegorie  dottrinali,  maturata  al 
caldo  delle  cose  che  si  vivono  e  si  pati- 
scono, la  Comedia  dell'  umano  ordinato  al 
divino  ebbe  sua  forma  dagli  affetti  che  in 
una  tenebrìa  piena  di  fulgori  tempestavano 
il  fiero  animo  di  quel  Magnate  inscrittosi 
artefice,  di  quel  Guelfo  respinto  da'  Guelfi 
e  non  però  voluto  esser  de'  Ghibellini,  di 
quel  Popolare  imperialista,  di  quel  Cristiano 
dannator  di  Pontefici,  di  quell'Esule  a  vita 
dalla  patria  e  dall' invocato  ideale.  Nel  con- 
trasto di  questi  affetti  assunse  materia, 
concetto,  poesia,  la  Comedia:  con  intendi- 
mento universale,  che  avea  per  confini  i 
cieli  stellati;  ma  con  sentimento  personale, 
il  cui  centro  era,  ne'  sogni  affannosi  del- 
l'esilio sospirata  e  maledetta,  Firenze.  Il 
nome  di  Firenze,  del  «  nido  di  malizia 
tanta  »,  «  si  spandeva  per  l'inferno  »  da 
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lui  costruito  e  popolato  di  Fiorentini;  le  al- 
ternazioni del  reggimento  democratico  gli 
apparivano  come  le  smanie  d'una  inferma 
sul  suo  letto  di  dolore  ;  lo  essersi  inal- 
zato all'Empireo  con  la  fanciulla  de' Por- 
tinari  teologizzata,  e'  lo  diceva  un  avere 
scosso  da  sé  quanto  d'  «  ingiusto  e  malsa- 
no »  aveva  la  sua  concittadinanza28):  -  ma 
quella  sua  Beatrice  era  pur  fiorentina,  era 
Bice  ;  ma  il  «  seno  dolcissimo  della  patria, 
«  della  bellissima  figliuola  di  Roma,  nel 
«  quale  egli  era  nato  e  cresciuto  fino  al 
«  colmo  degli  anni» ,  era  pur  sempre  quello 
nel  quale  t  «  desiderava  riposare  l' animo 
«  stanco  e  terminare  la  vita  »  29);  e  negli 
estremi  di  questa  e  del  Poema,  il  suo  trionfo 
di  pensatore  e  di  poeta  era  da  lui  vagheg- 
giato come  trionfo  di  cittadino  in  quel  San 
Giovanni  che  «  mio  bel  San  Giovanni  »  egli 
chiamava  tuttavia  ricordando  in  visione, 
pur  non  avendo  accettato  d'esservi  ricon- 
dotto fra  i  perdonati  e  gli  offerti 30). 
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Chi  novellò,  e  fu  Giovanni  Boccaccio31), 
che  Dante  si  proponesse  di  verseggiare  la- 
tinamente la  Comedia,  e  giunse  persino  a 
riferirne  i  primi  esametri,  sapeva  di  dir 
cosa  consentanea  alla  machina  del  Poe- 
ma che  l'autore  medesimo  avea  chiamato 
«  sacro  »,  e  le  genti  intitolarono  «  divino  », 
e  ne  scrissero  sulla  tomba  di  lui  la  lode  più 
alta  che  allora  potesse  attribuirsi  al  pen- 
siero dei  dotti,  quella  di  Teologo  32).  Un 
poema  teologico  medievale  non  avrebbe 
invero  potuto  essere  scritto  se  non  in  la- 
tino. Ma  la  teologia,  nel  pensiero  di  Dante 
e  nel  concepimento  del  suo  Poema,  era  un 
astratto,  un  che  di  supremo,  in  capo  agli 
ordini  dell'umano  progressivi  quali  egli 
intendeva  nel  Poema  figurare,  e  dare  a 
questo  le  forme  della  realtà  vissuta  e  par- 
lata in  «  questa  moderna  favella  »  33),  del 
cui  stile  avea  fermate  le  dottrine  nella  Vol- 
gare eloquenza.  E  a  quella  rappresentazione 
dell'umano  in  tutti  quanti  i  suoi  aspetti,  fu  il 
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Volgar  fiorentino  che  dette  le  forme  legit- 
time, sole  adequatamente  eloquenti  ;  sole 
che  potesser  servire  agl'intendimenti  per- 
sonali di  Dante,  a'  suoi  ricordi,  alle  sue 
speranze,  a'  suoi  rammarichi,  alle  sue  ven- 
dette 34).  Fu  il  Volgar  fiorentino  di  questo 
popolo  artigiano,  col  quale  e  coi  «buoni  cit- 
tadini popolani  e  mercatanti  »,  seguitatori 
di  Giano  della  Bella,  egli,  uno  de'  «  buoni 
uomini  nobili  di  sangue  » ,  «  s'era  raunato  » 
sotto  il  gonfalone  della  Giustizia  35),  dopo 
aver  combattuto,  milite  di  cavallata,  nella 
guerra  guelfa  di  Toscana:  fu  la  viva  baliosa 
lingua,  a  tanto  avvenire  dal  Poema  di  Dante 
preconizzata,  così  come  sonava  sulle  boc- 
che di  questo  popolo  artigiano,  pel  quale 
egli  avea  seduto  orator  ne'  Consigli  e  magi- 
strato in  Palagio;  e  mandatone,  in  una  tra- 
gica ora,  ambasciatore  al  Pontefice,  aveva 
da  quell'ambasciata  numerato  i  suoi  passi 
nelle  vie  dell'esilio,  e  da  quel  Pontefice  la 
serie  dei  destinati  alle  giustizie  inesorate  di 
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cotesto  Poema.  Poema,  che  sotto  l'ideale 
della  giustizia  divina,  fulgente  d'ogni  bel- 
lezza, d'ogni  bontà,  e  del  vero  che  n'è  l'es- 
senza, costringeva  a  gastigo  tutte  le  umane 
miserie  e  le  iniquità,  le  viltà  e  le  violenze,  le 
deficienze  e  gli  abusi:  che  di  quell'Iddio, 
giusto  retributore  di  là  dalla  vita,  costi- 
tuiva nella  vita  mondana  ministri,  spiri- 
tuale il  romano  Pontefice,  temporale  l'Im- 
peratore pur  sempre  di  Roma,  di  Roma 
eterna,  cardine  della  storia  umana  ;  ma 
sotto  i  due  grandi  maestrati  lasciava  in- 
tatte, come  le  libertà  dell'arbitrio  volitivo 
meritorie  36),  così  le  libertà  popolari  ine- 
renti originariamente  al  Comune  italico 37), 
del  quale  faceva  il  Poeta  esaltare  dal  suo 
Cacciaguida  le  virtù  domestiche  e  i  fasti 
cittadini 38).  E  il  popolo,  nel  cui  idioma, 
anteposto  al  latino  dei  dotti,  era  scritto, 
avrebbe  sentito,  quel  Poema  esser  cosa 
sua,  e  ne  avrebbe  fatto  il  libro  della  na- 
zione. 
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Ciò  sentì  col  popolo  il  Boccaccio  mede- 
simo, quando  la  umanistica  novelletta,  del 
poema  voluto  scriver  latino,  conchiudeva 
così 39)  :  che  Dante  lo  avesse  poi  scritto  in 
volgare  per  «  mostrar  la  bellezza  del  no- 
stro idioma  »,  e  per  adoperar  uno  «  stile 
atto  a'  moderni  sensi  »;  -  due  fini,  adun- 
que, essenziali  di  modernità  e  sincerità 
d'arte;  -  e  meglio  ancora,  quando  al  po- 
polo si  faceva  egli  stesso  spositore  della 
Comedia  in  Santo  Stefano  di  Badia.  Ascol- 
tavano quella  lettura  i  nepoti  degli  esiliatori 
del  Poeta;  ed  era  espiazione:  -  Y ascolta- 
vano «  artefici  lanaiuoli  e  setaiuoli  » ,  mot- 
teggiatali poi  all'umorismo  boccaccevole, 
come  non  buoni  ad  altro  che  a  «  saper 
«  divisare  un  mescolato,  o  fare  ordire  una 
«  tela,  o  con  una  filatrice  disputar  del 
«  filato  »40);  ma  il  grande  pittore  della  co- 
media  umana  non  riputava  pur  indegni  co- 
testi «  mecanici  » 41),  che  fosse  loro  «  spie- 
«  gata  la  sublimità  de' sensi  nascosta  sotto 
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«  il  poetico  velo», confidando,  diceva, nella 
«  perspicacità  universale  a  voi,  signori  Fio- 
«  rentini  »  42).  La  «  lectura  Dantis  »  in  per- 
sona di  Giovanni  Boccaccio  consacrò  la  po- 
polarità della  Divina  Comedia.  Verso  la 
quale  se  efficacia  non  ebbero  certi  signorili 
disdegni  del  Petrarca,  molto  meno  po- 
teva averne  la  trivial  contumelia  di  taluno 
de'  più  mediocri  umanisti  del  Quattrocento 
contro  il  Poeta  che  aveva  osato  «  parlar 
«  la  lingua  degli  artigiani,  e  farsi  dime- 
«  stico  a  questa  razza  di  uomini  » 43).  Il  che 
oggi  a  noi  suona  altissima  lode  :  e  quel 
tanto  di  diritto  a  parteciparvi  che  abbiano 
e  il  Petrarca  e  il  Boccaccio,  costituisce  ad 
essi  il  maggior  titolo  di  gloria  nella  grande 
popolare  letteratura  del  secolo  che  di  tale 
sua  forte  e  sana  popolarità  ebbe  da  Dante 
gl'inizi  e  il  suggello. 


64  FIRENZE  ARTIGIANA 


VII 


Ben  era  degno  adunque  che  un  palagio 
artigiano  del  secolo  XIV  addivenisse,  sugli 
albori  di  questo  vigesimo,  la  Casa  di  Dante 
in  Firenze;  e  di  tanto  fosse  privilegiato  il 
Palagio  di  quell'Arte  che  in  alcuni  momenti 
della  storia  fiorentina  parve  personificare 
in  sé  la  gloriosa  Repubblica. 

Francesco  Petrarca -con  un  Sonetto  che 
le  industrie  degl'interpreti  forse  non  hanno 
mai  compiutamente  afferrato  44),  -  in  uno 
dei  movimenti  generosi  di  quel  suo  gran 
cuor  di  poeta,  si  volgeva  nel  1334  a  Fi- 
renze: quando  la  malfida  cristianità  d'Oc- 
cidente pareva  pentirsi  del  turpe  assogget- 
tamento della  Chiesa  alla  Francia,  e  disporsi 
anco  una  volta  a  rimuover  da  sé  l'onta  della 
barbarie  musulmana  impune  e  trionfante. 
Furono  di  tanto  bene,  anche  quella  volta, 
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apparenze  fallaci  :  ma  una  visione  di  guerra 
santa,  di  cristianesimo  purificato,  di  con- 
cordie italiche  in  un  pensiero  magnanimo 
conciliate,  passò  per  l'animo  del  Poeta,  e 
ci  si  riaffaccia  dinanzi  in  quei  versi.  Il  suc- 
cessore del  re  dei  Franchi,  capo  della  Cro- 
ciata, «  fiaccare  le  corna»  della  «  Babilonia» 
orientale  a  un  tempo  e  della  avignonese: 
il  «  Vicario  di  Cristo  » ,  che  «  con  la  soma 
delle  chiavi  e  del  manto  al  nido  torna  »  :  la 
«  nobil  Roma  »,  dismesse  le  indegne  guer- 
ricciuole  baronali,  ricongiungersi  col  «  suo 
sposo  »  :  e  ai  Fiorentini,  -  in  questa  palin- 
genesi cristiana,  civile,  romana,  -  assegnato 
l'ufficio  nobilissimo  di  adoperare  per  tale 
effetto,  contro  i  violenti  rapinatori  dell'uni- 
versale diritto,  il  potente  braccio  del  Co- 
mune pacificato: 

La  mansueta  vostra  e  gentil  Agna 
abbatte  i  fieri  lupi:  e  così  vada 
chiunque  amor  legittimo  scompagna  ! 
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Erano  i  medesimi  «  lupi  »  che  Dante  avea 
deplorato  «dar  guerra  al  bello  ovile  ov'egli 
avea  dormito  agnello  » 45)  ;  erano  i  «  lupi  ra- 
paci» che  «in  veste  di  pastori»  infestavano 
i  «  paschi  »  della  cristianità  46),  e  contro  i 
quali  Firenze  guelfa  alquanti  anni  dipoi 
proclamerà  la  guerra  degli  Otto  Santi.  E 
la  perdizione  alla  quale,  nel  verso  augura- 
tivo  delle  cristiane  rivendicazioni,  eran  vo- 
tati quei  «  fieri  lupi  »,  quei  Legati  condot- 
tieri, ladroni  sanguinari  in  veste  profanata 
di  sacerdoti,  la  medesima  perdizione  è  im- 
precata a  quanti  «  scompagnino  l'amor  le- 
gittimo »  fra  cittadini,  del  quale  Firenze, 
«  la  città  »  forse  più  delle  altre  tutte  «  par- 
tita »47),  è  chiamata  a  dare  a  tutte  le  città 
italiane  1'  esempio.  Di  questo  «  amor  le- 
gittimo »,  pel  quale  la  «  gentilezza  »  del 
Comune  doveva  aver  ragione  di  quella  «  fie- 
rezza »  de*  lupi  malefica,  è  dal  Poeta  del- 
l' amore  voluta  simbolo,  e  simbolo  della 
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città  nostra,  P  «  Agna  mansueta»,  che  in 
tante  regioni  di  mondo  scolpita  sulle  fac- 
ciate de'  fondachi  dei  nostri  mercatanti,  essa 
e  l'Aquila  d' oro  di  Calimala  attestavano  la 
grandezza  di  Firenze  artigiana. 

Quella  grandezza  è  passata;  mai  simboli 
di  essa,  i  vessilli  delle  Arti,  de' quali  si 
allegrò  per  le  vie  di  Firenze,  nella  pri- 
mavera dell'unità  nazionale,  compiono  ap- 
punto otto  lustri,  il  secentenario  natalizio 
di  Dante;  e  che  il  Comune  alla  rinnovata 
perpetua  lettura  del  Massimo  fra  gli  Ar- 
tieri fiorentini,  ebbe  assegnati  come  il  più 
degno  ornamento;  que' sacri  simboli  di  la- 
voro e  di  pace,  sopravvivono  alle  loro  cor- 
porazioni, destinati  a  guidare  verso  l'av- 
venire P  umanità  travagliata.  L'  «  Agna 
mansueta  e  gentile  »,  sulle  mura  di  questo 
Palagio  che  Dante  oggi  fa  suo,  ebbe  da 
quelli  Artieri,  forse  non  senza  mistero,  dop- 
pia identica  figurazione:  dal  lato  donde  il 
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sole  tramonta,  e  da  quello  del  sole  che 
sorge.  Abbiam  reso  omaggio  agli  splendori 
tramontati. Salutiamo  l'avvenire  luminoso! 
Salutiamolo  nel  nome  del  popolo  e  nel 
nome  del  Re  !  Del  Re  d' Italia,  o  Signori, 
che  oggi,  in  questa  solennità  artigiana  e  di 
Dante,  è  fra  noi  nella  persona  della  Madre 
e  Regina,  al  cui  «  serto  »  è  «  luce  adaman- 
tina» 48),  nelle  gioie  e  nel  dolore,  l'affetto 
reverente  non  di  Lui  solo  ma  di  quanti  in 
Italia  sanno,  ricordano,  sperano:  del  Re 
d'Italia,  che  al  diritto  popolare,  da'  suoi 
maggiori  asserito  eroicamente,  rivendi- 
cato, fatto  esser  legge,  chiede,  con  leale 
animosa  fidanza,  1'  ispirazione  e  la  forza: 
che  l'opera  del  suo  governo  vuole  be- 
nefica ai  campi,  fecondi  del  pane  quoti- 
diano promesso  da  Dio  alle  fatiche  degli 
uomini;  benefica  alle  officine,  agli  opifici, 
ai  cantieri  :  donde  il  nome,  non  più  di  questa 
o  quella  delle  città  nostre,  ma  il  nome  uno, 
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il  santo  nome,  d'  Italia,  sulla  bandiera  del 
nostro  riscatto,  bandiera  di  tutte  quante  son 
le  città  che  la  lingua  di  Dante  congiunge, 
deve  diffondersi  alle  genti  glorioso  d'arti, 
di  lavoro,  di  civiltà. 
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¥¥¥¥¥¥¥¥¥¥¥¥¥¥¥¥¥¥¥¥ 


NOTE 


1)  Inf  XIII,    146. 

2)  L.  A.  Milani,  Epigrafi  latine  scoperte  nei  lavori  per 
la  sistemazione  del  centro  di  Firenze;  a  pag.  109-I  IO  delle  No- 
tizie degli  scavi,  negli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1890. 

3)  Inf   XV,   61-63,    73-78;   XXIII,   95. 

4)  Inf.  XXVI,   2  ;   XXX,   74. 

5)  L' originale  della  Cronica  domestica  di  messer  Donato 
Velluti  si  conserva  in  Firenze  presso  i  signori  Velluti  Zati  duchi 
di  San  Clemente  :  e  su  quello,  per  cortesia  di  monsignore  Do- 
nato vescovo  di  Pescia,  io  ho  potuto  prepararne  il  testo  per 
una  edizione  critica  e  annotata,  che  vedrà  presto  la  luce,  e 
della  quale  già  detti  alcuni  saggi  che  puoi  vedere  riferiti  o  in- 
dicati nel  Mamiale  della  letteratura  italiana  D' Ancona-Bacci, 
f>  572-578;  Firenze,  Barbèra,  1903.  L'  edizione  che  ne  fece 
il  Manni  (Firenze,  1 73 1)  è,  cominciando  dal  titolo  improprio 
al  contenuto,  edizione  poco  fedele  al  testo  legittimo,  del  quale 
si  è  ignorata  1'  esistenza  fino  alla  mia  fortunata  ricerca.  Diamo 
di  esso  (a  pag.  18-19)  n  facsimile  della  pagina  dedicata  al 
vecchione  dai  cento vent'  anni. 

<•)  Inf.  XI,   97-108. 
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7)  La  Canzone  morale  del  Pregio,  di  Dino  Compagni, 
dietro  alla  Cronica  nella  mia  edizione  scolastica  ;  Firenze,  Succ. 
Le  Monnier,  1895  (3a  edizione).  E  per  la  illustrazione  storica 
di  quella  Canzone,  vedi  il  cap.  XIV  del  mio  libro  su  Dino  Com- 
pagni e  la  sua  Cronica;  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1879-87  ; 
I,  374-408. 

Delle  Arti,  Dino  aveva,  ne'  suoi  belli  anni,  operato,  come 
artefice  e  come  cittadino,  in  quella  della  .Seta.  Da  vecchio,  e 
ormai  escluso  con  gli  altri  di  sua  parte  Bianca  da  ogni  in- 
gerenza nella  vita  pubblica,  sappiamo  oggi  che  si  ascriveva, 
il  15  settembre  del  13 16,  con  altri  «  artifices  novi  »,  anche 
all'Arte  della  Lana.  (Cod.  18,  e.  4',  Matricola  la,  dell'Arte 
della  Lana,  nell'Archivio  fiorentino  di  Stato). 

8)  Codici  1-6  dell'Archivio  dell'Arte  della  Lana,  nell'Ar- 
chivio fiorentino  di  Stato. 

Lo  Statuto  del  13 17,  contenuto  nel  codice  1,  si  compone 
di  quattro  libri  :  in  53  rubriche  il  primo,  74  il  secondo,  46 
il  terzo,  39  il  quarto  ;  1'  ultima  delle  quali  con  la  data  18  set- 
tembre 1 3 1 7 .  Seguono  :  la  firma  autentica  del  notaro  degli  sta- 
tutari ;  P  approvazione  degli  ufficiali  deputati  «  ad  approbandum 
et  corrigendum  statuta  et  ordinamenta  Artium  »  del  1 3  ottobre 
pur  13 17  ;  ed  altre  aggiunte,  tutte  originali  ed  autentiche,  fino 
al   15  dicembre  13 19. 

Questa  è  l' intestazione  : 

Incipit  Statutum  Universitatis  Artis  Lane  civitatis  et 
districtus  Florentie.  In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spi- 
ritus  Sancti,  Amen.  Ad  honorem  laudem  et  reveren- 
tiam  omnipotentis  Dei  et  Beatissime  Virginis  Marie 
matris  sue,  beatorum  Michaelis  archangeli,  Iohannis 
Baptiste  et  Santi  Zenobii;  sub  quorum  patrocinio 
Civitas  et  Populus  Florentinus  et  Artes  et  Artifices 
defenduntur  ;  nec  non  ad  honorem  laudem  et  reve- 
rentiam  sacrosante  Romane  Ecclesie  et  summi  Pon- 
tificis  ;  et  ad  honorem  et  reverentiam  serenissimi  Regis 
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Roberti  Ierusalem  et  Sciciliae  regis,  et  dominorum 
Prioram  Artium  et  Vexilliferi  Iustitie  Comunis  et  Po- 
puli  Florentie  ;  et  ad  unionem  boniim  et  pacificum 
statum  Artis  et  uni  versi  tatis  Lane  et  Artificum  diete, 
ac  edam  omnium  membrorum  et  subditorum  univer- 
sitatis  Artis  Lane. 

Hoc  est  Statutum,  sive  Constìtutum,  universitatis 
Artis  Lane  civitatis  Florentie  et  districtus,  emendatum 
correctum  composi tum  factum  et  ordinatum,  sub  annis 
Domini  millesimo  trecentesimo  septimo  decimo,  In- 
ditione  quintadecima,  per  providos  et  sapientes  viros, 


Bartholum  Bandini 
Niccholum  Manerii  et 
Nerium  Iacopi 

Bonaguidam  del  Fabbro 
Iohannem  Gerii  del  Bello 
Cocchum  Donati 

Rinuccium  Cocchi  haben- 

tem  vocem  suam 
Vannem  Puccii  et 
Bartholum  Michelis 

Ubertum  Landi 
Cinoczum    Raffacanis    et 
Dinum  Benintendi 


prò    Conventu   Sextus  Ul- 
trarni 


prò  Conventu  Sancti  Petri 
Scheradii 


prò  Conventu  Sancti  Pan- 
cratii 


prò  Conventu  Porte    Santi 
Petri 


arbitros  seu  statutarios  universitatis  Artis  Lane  pre- 
diete,  electos  et  deputatos  secundum  formam  Statuti 
diete  Artis,  unde  apparet  scriptura  publica  facta  per 
ser  Dinum  Manetti  notarium  eiusdem  Artis  sub  annis 
et  indit.   predictis. 

Il  cod.   2  contiene  un  frammento  di  Statuto,  che  non  reca 
altra  data  se  non  quella  degli  approvatori  :  133 1 ,  6  agosto. 
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Il  cod.  3  è  copia  sincrona,  ma  senza  autenticazioni,  del 
successivo  cod.  4. 

Il  cod.  4  contiene  «  Consti tutum  universi tatis  Lanificum, 
emendatum  correctum  compositum  et  compilatum  sub  annis 
Domini  ab  Incarnatione  mcccxxxiij  »,  con  in  fine  una  appro- 
vazione autentica  del  16  maggio  1337.  Uno  degli  approvatori 
è  Giovanni  Villani.  La  prima  pagina  gentilmente  miniata,  della 
quale  diamo  (a  pag.  36-37)  il  facsimile,  ha  intestazione  non 
identica  ma  simile  a  quella  del   13 17. 

Lo  Statuto  del  cod.  5,  «  emendatum  correctum  compositum 
et  compilatum  sub  annis  Domini  ab  Incarnatione  millesimo 
trecentesimo  trigesimo  ottavo,  Indictione  sexta,  die  septimo 
mensis  augusti  »,  è  intero  nel  libro  primo,  incompleto  negli 
altri  tre;  con  aggiunte  poi  e  correzioni,  tutte  autentiche,  fino 
al  27  dicembre  136 1.  Fra  le  aggiunte,  ve  ne  sono  in  volgare, 
del  1341  e  del  1343. 

Il  cod.  6,  «  Hoc  est  Constitutum  universitatis  Lanificum, 
emendatum  correctum  et  compilatum  sub  a.  d.  mccclxj  », 
contiene  i  soliti  quattro  libri,  mancando  però  1'  approvazione 
finale.  Seguono  aggiunte  originali  ed  autentiche  fino  al  1427, 
alcune  delle  quali  in  volgare. 

Per  gli  Statuti  successivi  a  questi  del  secolo  XIV,  cfr.  ap- 
presso la  nota   io. 

9)   Farad.  Vili,    147. 

10)  Lo  Statuto  del  1428,  contenuto  nel  cod.  7,  è  ancor  esso 
diviso  in  quattro  libri.  Manca  d'una  vera  e  propria  intesta- 
zione. Ha  aggiunte  fino  all'anno  1 591 ,  non  poche  delle  quali 
volgari.   Questo  è  il  proemio  : 

Sancitum  est  a  maioribus  nostris,  nicchil  esse  in 
rebus  humanis  perfectius,  nicchil  in  libera  civitate 
dignius,  nicchil  in  optima  et  bene  insti  tuta  republica 
gloriosius,  quam  ipsa  iuris  et  equitatis  cuna  stimma 
cura  opere  studio  ac  diligentia  conservatio.  In  hac  enim 
clarissima  et  singulari  virtute,  et  certe,  philosophoruni 
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sententia,  omnium  prestantissima,  omnis  quidem  vite 
mortalium  insti  tu  tio,  et  omnis  perfecta  humanitatis 
ratio,  reposita  est.  Ipsa  enim  rerum  publicarum  mo- 
derationem,  incommutabile  firmamentum  civitatis,  pa- 
trie quietem,  libertatis  incolumitatem,  et  omnium  de- 
nique  bonorum  decorem  ac  beatitudinem,  prebet  :  sine 
illa,  nicchil  inter  mortales  tutum  pacificum  salvum 
liberum,  aut  in  omni  sui  ratione  perfectum,  inverno 
potest.  Quid  enim  regna  sunt  vel  imperia  vel  princi- 
patus,  sanctìssima  ista  iustìtìe  auctoritate  atque  con- 
stantìa e  medio  sublata?  Ubi  nam  ullus  Dei  metus 
foret,  aut  ulla  prorsus  observantia  religionis,  ubi  reve- 
rende magistratuum  potestates,  ubi  celeberrime  civium 
conventìones,  ubi  mercature,  ubi  artìficia?  in  quibus 
opportunis  rebus,  atque  omnino  ad  vite  cultum  neces- 
sariis,  magnum  quippe  decus  reipublice  positum  est 
ac  firmissime  collocatum.  Profecto  quotiens  preclaris- 
sima  hec  virtutum  iustitia  deesset,  non  modo  universa 
respublica,  sed  nec  privata  cuiusque  domus,  etiam 
tenuissima,  diu  constare  potest.  Et  non  modo  sine  illa 
humane  res,  verum,  si  natura  sua  fieri  posset,  etiam 
ipse  superne  deperirent. 

Hec  igitur  animavertentes  nobiles  et  prudentes  viri 
Tommas  Bartolomei  de  Corbinellis,  prò  conventi! 
Ultrarni  ;  Iulianus  Tommasi  Gucci,  prò  conventu 
Sancti  Petri  Scheradii  ;  Leonardus  Filippi  domini  Leo- 
nardi de  Strozis,  prò  conventu  sancti  Brancatii  ;  et 
Nerone  Nigi  Neronis,  prò  conventu  sancti  Martini; 
electi  adsumpti  et  legiptime  deputati  super  reforma- 
tione  ordinatione  et  correctione,  et  ad  reformandum 
corrigendum  et  emendandum  Statuta  et  Ordinamenta 
Artis  Lane  et  Lanificum  civitatis  Florentie,  in  qua 
quidem  maximum  robur  huius  reipublice  situm  est, 
oranem  operam  ac  diligentiam  ad  ius  cuiusque  defen- 
dendum,  et  ad  conservandam  in  omni  sui  parte  iusti- 
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tiam,  adhibuerunt  :  quamobrem  ista  saluberrima,  de- 
creta atque  sancita  multa  cum  eruditissimorum  virorum 
deliberatione  atque  Consilio,  cunctis  rite  primum  sa- 
lempnibus  actis,  pie  sancte  humaniter  ac  previden- 
tissime  insti tuerunt.  Quibus  tam  ottimis  ac  salutaribus 
institutis,  et  letari  bonorum  omnium  mentes  ;  cuiusque 
enim  ius,  prò  sua  dignitate,  vigentibus  illis,  salvimi  at- 
que inviolatum  manet  ;  et  pessimo  cuique  terrori  atque 
formidini  esse  debent,  qui  paratissima  hic  suorum  fìa- 
gitiorum  suplicia  tormenta  et  penas  intueri  possunt. 
Que  omnia  decreta  et  statuta,  de  quibus  supra  fer- 
tur  et  infra  sunt  descripta,  solempniter  et  legiptime, 
secundum  formam  ordinamentorum  Artis  predicte  ap- 
probata  et  confirmata  fuere  per  infrascriptos  nobiles 
et  prudentes  viros,  videlicet  :  Francischum  Andree 
Villani,  Nuccium  Benintendis  Solosmei,  prò  conventu 
Sancti  Petri  Scheradii  ;  Leonardum  Niccolai  de  Bar- 
badoribus,  Antonium  Laurentii  de  Baronciis,  prò  con- 
ventu Sancti  Brancatii  ;  Bertum  Francisci  de  Filicaria, 
Bartolum  Nofri  de  Bischeris,  prò  conventu  Sancti 
Martini  ;  Iohannem  Pazini  Cicciaporci,  Sandrum  Bi- 
liotti  de  Biliottis,  prò  conventu  Ultrarni  ;  Consules 
diete  Artis  ;  una  cum  statuentibus  superius  nominatis, 
in  Pallatio  diete  Artis  more  solito  in  sufficièntibus  mi* 
meris  congregatis;  die  trigesima  mensissettembris.  anno 
Incarnationis  Domini  nostri  YhesuChristi  mccccxxviii, 
Ind.  sexta,  presentibus  Marcho  Antonii  Falaschi,  Io- 
hanne  Mattei  et  Christofano  Dini,  civibus  florentinis, 
numptiis  diete  Artis;  et  partim,  die  xiij  mensis  ot- 
tobris  eiusdem  anni,  presentibus  Chimento  Cipria  ni 
ser  Nigi  provisore  diete  Artis  et  Iobannc  Mattei  pre- 
dicto;  textibus  ad  predicta  vocatis  et  habitis. 
Il  cod.   8  è  una  copia  dello  Statuto  del  1428,  fatta  «  per 

me  Livium  Iohannem  Franciscum  Gozzi  cancellarium  diete  Artis 

in  anno  MDCCLIV  ». 
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E  altra  copia,  pur  del  secolo  XVIII,  ci  è  data  dal  cod.  9. 

Il  cod.  io  contiene  «  Riforma  dell'Arte  della  Lana,  fatta 
1'  anno  M  .  D  .  LXXXIX.  »  Si  compone  di  32  capitoli  ;  è  in 
volgare  ;  ha  in  fine  la  sottoscrizione  del  notaro  e  cancelliere  dei 
riformatori. 

Il  cod.  11  contiene  la  stessa  Riforma  del  1589,  in  32  ca- 
pitoli,  con  aggiunte  continuative  sino  al   1681. 

Il  cod.  12  è  una  copia  del  precedente  II,  come  risulta  da 
due  autenticazioni,   a  e.   45   e   III. 

11  )  Vedi  specialmente  quelli  di  Alfredo  Doren  :  sullo  Svi- 
luppo ed  organa?nento  delle  Arti  fiorentine  nei  secoli  XIII 
e  XIV  (Lipsia,  1897  :  Entwicklung  und  Organisation  der 
Florentiner  Ziinfte  ecc.)  ;  e  Studi  di  Storia  economica  fio- 
rentina. —  Voi.  I.  L'  industria  fiorentina  de'  panni  di  lana 
dal  secolo  XIV  al  XVI.  Contributo  alla  storia  del  capitalismo 
moderno  (Stuttgart,  1901  :  Studien  aus  der  Florentiner  Wirt- 
schaftsgeschichte  ecc.).  Della  prima  monografia  del  Doren  vedi 
la  recensione  di  A.  Giorgetti  neìV  Archivio  storico  italiano, 
Serie  V,  to.  XXII,  an.  1898,  pag.  352-364.  Dall'altra  e 
maggior  opera  del  Doren  prende  occasione  lo  Studio  SuW  in- 
dustria della  lana  in  Firenze  di  G.  Bonolis,  pure  nell'^4r- 
chi'vio  storico  italiano,  Serie  V,  to.  XXXII,  an.  1903, 
pag.  379-41?. 

1:)  Vedi  Un  mercante  del  Trecento,  a  pag.  72-76  delle 
mie   Conferenze  fiorentine  ;  Milano,   Cogliati,    1901. 

15)   Istorie  fiorentine,   III,   XII. 

u)  Machiavelli,  1.  e;  e  cfr.  una  mia  nota  alla  frase 
«  mestieri  d'Arti  »  nella  Cronica  (II,  vii)  di  Dino:  II,  148-49, 
e  I,  1185-86,  del  cit.  mio  libro  su  Dino  Compagni  e  la  sua 
Cronica.  Tal  altra  volta,  in  quel  linguaggio  fiorentino,  atteg- 
gevole  come  la  democrazia  che  lo  generava,  il  «  popolo  .mi- 
nuto »  sono  le  Arti  minori. 

15)   Dino  Compagni,    Cronica,  I,  1. 

"b)    Salmi,    CXXXII,    1. 

•')   Da  questa  poesia  di  Firenze  artigiana  deriva  note  degne 
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Giuseppe  Manni  nei  Sonetti  Santa  Maria  del  Fiore  (a  pag.  53 
delle  Nuove  Rime  ;  Firenze,   Succ.  Le  Monnier,    1903)  : 

Io  penso  il  di  che  uscìa  dall'  officina 
di  Calimala  e  d'  un'  angusta  corte 
la  repubblica  guelfa  fiorentina 
nascente  allora,   e  pur  già  grande  e  forte. 

Dintorno  le  fioria,  come  divina 

guardia,  d'  uomini  buoni  una  coorte, 
e,   vinta  la  superbia  ghibellina, 
venian  dietro  le  belle  arti  risorte. 

Letiziava  il  popolo  signore, 

sospese  1'  opre,   con  gentile  ebbrezza 
quasi  chiedendo  al  ciel  più  alto  onore. 

E  dal  cielo  scendea,   con  novo  esempio, 
su  lui  spirto  di  fede  e  di  prodezza  : 
nasceva  Dante  e  tu  nascevi,  o  tempio. 

Né  da  più  degna  sede  benedisse 
più  glorioso  popolo  il  Signore: 
e  beato  chi  vide  e  gli  anni  visse 
giovani  tuoi,   Santa  Maria  del  Fiore  ! 

Dall'  ombre  tue  parea  che  grido  uscisse 
rinnovator  dell'  italo  valore  ; 
parea  che  naturalmente  fiorisse 
della  bellezza  intorno  a  te  1'  amore. 

Era  un  popol  di  re,  che  di  mercanti 
si  nomava  ;  e  Firenze  una  famiglia 
di  poeti,   d'artefici  e  di  santi. 

Per  tutto  il  mondo  uscìa  temuto  e  caro 
il  suo  nome  ;  e  splendea  la  maraviglia 
della  cupola  tua  siccome  un  faro. 

Tacque  poi  tutto 
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»*)  Parad.   XXI,    119. 

19)  Petrarca,  canz.  CXXVIII  «  Italia  mia.  » 

20)  Parad.  II,    128-129. 

il)   Parad.  XVI,  51;  XXX,  31-33  ;  XIII,  77-78. 

22)    Parad.   XVI,  49-51. 

2>)  La  inscrizione  di  Dante  all'Arte  (una  delle  maggiori) 
dei  Medici  e  Speziali  è  attestata  dal  n.°  7  dei  libri  di  Matricola 
di  detta  Arte,  manoscritto  membranaceo  del  secolo  XV,  dove, 
a  e.  47,  è  dalle  più  antiche  matricole  riferito  il  nome  di  «  Dante 
d'Aldighieri  degli  Aldighieri  »,  aggiuntovi  dalla  postuma  vene- 
razione concittadina  «  poeta  fiorentino  » . 

24)  «  Giotto  di  Bondone  »  è,  sotto  l'anno  13 12,  a  e.  69 
della  cit.  Matricola  di  n.°  7,   la  inscrizione   del  maestro. 

Quanto  al  comprendersi  i  «  dipintori  »  nell'«  Arte  e  Collegio 
de'  Medici  e  Speziali  e  Merciai  di  Porta  Santa  Maria  della  città 
di  Firenze  »  ;  di  che  canta,  o  canterella,  nel  suo  Capitolo 
delle  Bellezze  di  Firenze,  il  buono  Antonio   Pucci, 

La  sesta  {delle  Arti)   sono  Medici  e  Speziali 
e  Dipintori,   e  di  più  altri  assai, 
che  in  questa  Arte  son  con  loro  iguali  ; 

non  parranno  prive  di  curiosità  alcune  rubriche  dello  Statuto 
volgarizzato  di  quell'Arte  (n.  2,  nell'Archivio  di  Stato),  che 
a  ciò  si  riferiscono. 

Dallo  Statuto  de'  Medici,   Speziali  e  Merciai  del   1349. 

Rubrica  LXXIX  (e.  ^\l) .  -  A  che  sieno  tenuti 
e'  dipintori.  —  Conciosia  cosa  che  socto  1'  armadure 
da  cavagli,  di  cuoio  o  di  ferro,  gli  uomini  si  difen- 
dine e  fidino  le  loro  persone  e  vita,  e  di  fuori  della 
città  di  Firenze  sieno  portate  e  portinsi  alla  città  di 
Firenze  armadure  di  cuoio  debili  e  vili  e  falsamente 
facte,  sotto  la  fiducia  delle  quali  gli  uomini  spesse 
volte  perdono  la  persona  e  la  vita  ;  statuto  e  ordinato 
è,   che  1'  armadure  da  cavallo,  di  cuoio,   si  faccino  e 
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far  si  debbino  di  coiame  di  bue,  di  vaccha,  di  toro 
o  di  bufolo,...  e  che  niuno  dipintore,  o  alcun' altra 
persona  dell'  Arte  predetta,  o  niun'  altra  persona, 
possa  ardisca  o  presumma  tenere,  o  far  tenere,  nelle 
loro  botteghe  armadure  da  cavallo  fatte  contro  la 
forma  predetta  nella  città  di  Firenze  o  fuori  della 
città  di  Firenze,  né  esse  dipignere  o  far  dipignere, 
né  facte  contro  la  forma  predetta  raconciare  o  far 
raconciare,  sotto  la  pena  di  lire  cinque  di  fiorini  pic- 
cioli per  ogni  armadura,  e  tante  volte.  E  Parmadura 
s'intenda  testiera  per  sé,  fianchali  per  sé,  pectorali 
per  sé.  E  non  dimeno  tali  armadure,  così  contro  la 
predetta  forma  facte,  s'  ardino  e  ardere  si  debbino. 
La  pena  dell'  ardere  abbia  luogo  nell'  armadure  facte 
contro  la  forma  predetta,  che  si  trovassono  nelle  bot- 
teghe e  apresso  alcuno  dipintore  o  alcun' altra  persona 
della  detta  Arte. 

Rubrica  LXXX.  -  Delle  questioni  che  vengono  per 
la  dipintura  de'  dipintori.  —  Statuito  e  ordinato  è, 
che  se  alcuno  dipintore  dipignerà  alcuna  sala,  camera, 
palco,  o  sporto,  o  muro,  o  alcun  altro  luogo,  e  del 
pagamento  della  detta  dipintura  fusse  questione  tra  '1 
dipintore  e  colui  che  avesse  facto  fare  tale  dipintura, 
e'  Consoli  della  detta  Arte  possino,  sieno  tenuti  e 
debbino,  eleggere  uno  o  più  dipintori,  quali  e  quanti 
vorranno,  e'  quali  dipintori  possino  tale  questione  di- 
cidere  e  terminare  in  extimare  e  dichiarare  quello  che 
si  convenga  a  tale  dipintore  di  tale  dipintura  ;  e  facta 
la  loro  dichiaragione,  così  si  debba  per  loro  obser- 
vare  e  fare;  e  che  e'  Consoli,  o  vero  il  Notaro,  della 
detta  Arte,  innanzi  a  tale  dichiaragione  da  doversi 
così  far  per  loro,  faccino  che  della  quantità,  la  quale 
si  domandasse  di  tale  dipintura,  si  paghi  al  Camar- 
lingo dell'Arte  denari  viiij  per  ogni  libbra.  E  facta  la 
dichiaragione  per  essi  dipintori  così  electi,  el  Carnai  - 
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Ungo  della  detta  Arte,  di  tale  diricto,  mieta  a  en- 
trata sua  e  della  detta  Arte  la  metà,  e  1'  altra  metà 
dia  a'  detti  dipintori  cosi  electi.  E  chi  contrafacesse 
in  libre  v  di  fiorini  piccoli,  e  tante  volte,  pe'  Con- 
soli della  detta  Arte  sia  condempnato. 

E  nell'aggiunta  dell'ultimo  di  febbraio  1405  (stil  fioren- 
tino), a  e.  149,  Che  i  dipintori  dtie  volte  il  tnese  vadino  a 
Sancta  Maria  Ntiova,  si  prescrive,  che  essendosi  da  molto 
tempo  creata  la  Compagnia  di  San  Luca,  «  nella  quale  e  della 
«  quale  più  volte  sono  dipintori  della  detta  città  »,  e  che  suole 
adunarsi  nella  casa  dell'  ospedale  di  Santa  Maria  Nuova,  «  ogni 
«  dipintore  della  detta  città,  nella  detta  Arte  come  dipintore 
«  matricolato  o  che  per  l'avenire  si  matricolerà  »,  e  così  gli  altri 
di  detta  Arte,  anche  se  non  dipintori,  ascritti  a,  detta  Com- 
pagnia, vadano  a  tali  adunanze. 

25)   Parad.  X,    10-12. 

2f>)  «  An.  MCCCCLXXXX,  quo  pulcherrima  civitas,  opibus 
«  victoriis  artibus  aedificiisque  nobilis,  copia  salubritate  pace 
«  perfruebatur.  » 

27)  Vedi  nel  libro  documentato  di  Cesare  Guasti,  Santa  Maria 
del  Fiore.  La  costruzione  della  chiesa  e  del  campanile  (Fi- 
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pagina  di  storia  dell'Arte  della  Lana  ;  la  cui  memoria  è  con- 
sacrata nel  marmo  trecentistico  (dal  lato  di  tramontana  del 
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2Imto  milleno  centum  ter  ter  quoque  beno 
coniuncto  primo  quo  summum  iungitur  imo 
rirgine  marre  pia  Domini  spirante  ITTaria 
fjoc  opus  insigne  statuii  ^forentia  bignè 
consulibus  banbum  prubenter  ab  bebifteanbum 
artifteum  lane  complenbum  benique  sane 
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Fra  il  1333  e  il  34  la  Repubblica  fiorentina 
versava  in  condizioni  politiche  singolari.  Tali 
erano,  del  resto,  anche  quelle  della  Chiesa  e 
dell'  Impero  nelle  reciproche  relazioni  ;  e  natu- 
ralmente, le  conseguenze  di  ciò,  più  o  meno 
immediate,  investivano,  o  guelfi  o  ghibellini,  i 
grandi  Comuni  d' Italia.  Dopo  V  impresa  cesa- 
rea di  Arrigo  VII  miseramente  fallita,  V  Impero 
si  era  ingolfato  nelle  avventure  di  Lodovico  Ba- 
varo,  di  Federigo  d'Austria,  di  Giovanni  di 
Boemia  figliuolo  d'Arrigo.  Il  papato  d'Avi- 
gnone, impotente,  non  che  a  dominare  quelle 
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tedesche  ambizioni,  ma  nemmeno  a  destreg- 
giarsi fra  esse,  le  combatteva  tutte  egualmente, 
in  servizio  dell'  ambizione  regia,  pur  con  impe- 
riali aspirazioni,  del  Gigante  francese  drudo  e 
signoreggiatore  della  Meretrice  dantesca  l),  Di 
quello  scandaloso  papato  degni  rappresentanti 
in  Italia  erano  i  Legati;  allora  Bertrando  de 
Pouget,  più  tardi  Gildez  d'Albornoz,  e  altret- 
tali: sinistre  figure  di  preti  condottieri,  che 
di  città  in  città,  specialmente  di  Romagna  e 
di  Lombardia,  scorazzando  in  quella  loro  scon- 
cia vesta,  tramescolata  di  cotta  d'arme  e  di 
cotta  da  altare,  dove  non  trafficavano  curial- 
mente a  denari,  insanguinavano  con  le  compa- 
gnie di  ventura;  e  così  venivano  lungo  l'Ap- 
pennino infocolando  le  pretensioni  ecclesiastiche 
a  quella  signoria  temporale,  che  finì  poi  con 
essere,  tanto  saldamente  quanto  le  sue  illegit- 
time origini  lo  consentivano,  compaginata  dal 
Duca  Valentino  e  da  Giulio  II.  Ci  fu  un  mo- 
mento, che  il  Cesare  tedesco,  accolto  dalle  città 
lombarde  nella  persona  di  quel  figliuolo  del 
magnanimo  Arrigo,  dette  da  pensare  e  ai  due 
grandi  «  tiranni  »  ghibellini  fra  Ticino  ed  Adige, 
i  Visconti  e  gli  Scaligeri,  e  agli  Este  guelfi  sul 
Po,  e  ai  Gonzaga  sul  Mincio;  tanto  più  che  il 
sottomettersi  a  lui  di  città  così  guelfe  come 
ghibelline   era   favorito  e  aiutato    dal  Legato 


Purg.  xxxu,    148-60. 
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papale.  Costui,  il  Del  Poggetto,  aveva  bensì 
bruciato  in  piazza  il  De  Monarchia  di  Dante, 
e  avrebbe  voluto  far  lo  stesso  delle  ossa  di  lui 
difese  in  pia  custodia  dai  poveri  figliuoli  di 
Francesco  d'Assisi:  ma  altra  cosa  era  quel  co- 
dice degli  eterni  principii  del  giure  imperiale 
e  pontificio,  ed  altra  i  fatti;  ai  quali  cotesta 
politica  di  cherici  senza  scrupoli,  si  adattava 
con  non  altro  criterio  che  del  tornaconto  quo- 
tidiano. Allora  Firenze,  che  non  poteva  vedere 
senz'apprensione  tutto  quel  tramenarsi  di  Ce- 
sare e  Pietro  in  sulle  soglie  di  casa  sua,  e  in- 
grossarlesi  addosso  da  ogni  parte  questo  Stato 
pontificio  di  formazione  novissima;  e  che  era 
uscita  allor  allora  dai  pericoli  estremi  ne'  quali 
un  Ghibellino  di  grand'  animo,  Castruccio,  agi- 
tando le  insegne  imperiali,  l'aveva  condotta; 
non  stette  a  bada  più  oltre:  e  data  la  mano, 
di  verso  Roma,  al  suo  solito  re  Roberto,  e  di 
là  dall'Appennino  ai  Visconti,  agli  Scaligeri, 
agli  Este,  ai  Gonzaga,  a  Guelfi  e  a  Ghibellini 
indistintamente,  fermò  di  botto  con  questa  strana 
alleanza  quella  non  meno  strana  tregenda  im- 
periale e  legatizia.  Le  genti  del  Legato  furono 
rotte  a  Ferrara  :  re  Giovanni,  vista  la  mala  pa- 
rata, vendeva  al  miglior  offerente  le  città  bo- 
namente  donatesegli;  e  fatto  il  solito  sacchetto 
cesareo  di  fiorini  italiani,  se  ne  tornava  in  Boe- 
mia, lasciando  nelle  peste,  alle  prese  con  Ghi- 
bellini e  con  Guelfi,  l'amico  Legato. 
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Un  Pontefice  consapevole  e  memore  de'  suoi 
doveri  avrebbe  potuto  da  quella  turpe  e  dolo- 
rosa confusione  trarre  nobilmente  partito  per 
finire  la  servitù  babilonica  della  Chiesa;  resti- 
tuirsi a  Roma;  pacificare  la  città  non  più  ro- 
mana sede  d' Impero  o  di  Chiesa,  ma  divenuta 
palestra  miserabile  ai  baronali  tumulti;  pacifi- 
care altresì  le  città  tutte  d' Italia,  valendosi  di 
questo  momentaneo  artificiale  accozzamento  di 
parti  guelfa  e  ghibellina  :  e  poiché  il  re  di  Fran- 
cia da  qualche  anno  ostentava  ardori  guerreschi 
pel  rinnovamento  della  Crociata  alla  liberazione 
di  Terra  Santa,  ben  avrebbe  potuto,  un  Pon- 
tefice degno  del  nome,  volgere  le  forze  di  questa 
concorde  cristianità  a  una  guerra,  della  quale 
Impero  e  Chiesa  sarebbero  stati,  sotto  l' insegna 
unica  della  Croce,  i  naturali  campioni.  Ma  il 
papa  era  Giovanni  XXII,  uno  dei  più  mondani 
pontefici  che  abbiano  tenuta  la  sedia  apostolica, 
anzi  fra  i  pastori  avignonesi  il  più  compiuto 
esempio,  ne'  suoi  diciott'  anni  di  pontificato,  di 
que'  «  caorsini  e  guaschi  dissanguatori  del 
gregge»  i  quali  Dante  marchiò  d'infamia1), 
e  il  Petrarca  non  dubitò  di  chiamare  «  ponte- 
2).  Perchè  Roma  e  l'Italia  e 


!)   Farad,  xxvii,   58-59. 

:)  //  Papa  soldano  (Petrarca,  Son.  cxxxvn),  da  me  in- 
terpetrato  a  pag.  227-33  del  libro,  per  nozze  Scherillo-Negri, 
Da  Dante  al  Leopardi,  Raccolta  di  scritti  critici,  ecc.  di  set- 
tanta autori;   Milano,   Hoepli,    1904. 
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la  cristianità  potessero  sperare  quei  benefizi, 
bisognava  che  a  papa  Giovanni  le  loro  sorti 
stessero  tanto  a  cuore  quanto  il  peculio  che, 
morendo  nonagenario,  questo  profano  vegliardo 
lasciò  strabocchevole  mostruosamente. 

Tuttavia  nel  1333  quella  povera  Roma,  che 
era  ormai  un  ammasso  di  rovine  non  pur  pa- 
gane ma  anche  cristiane,  qaiale  il  Petrarca  la 
ritrasse  mirabilmente  nel  verso 

e  tutto  quel  ch'una  mina  involve  *),. 

gli  si  raccomandava  per  la  restituzione  della 
sede  pontificale  :  ed  egli  non  diceva  di  no  ;  ma 
prima  voleva  che  que'  brutali  tumulti  di  baroni 
e  di  plebe,  plebe  senza  popolo,  cessassero,  e  la 
presenza  del  pontefice  fosse  da  tutti  unanime- 
mente invocata.  Verrebbe  a  Bologna,  e  lì  si 
tratterrebbe;  dove,  a  buon  conto,  il  suo  legato 
Bertrando  (suo,  dicevano,  anche  figliuolo)  edi- 
ficava a  residenza  papale  una  ben  munita  for- 
tezza. Si  disponessero  intanto  Principi  e  Comuni 
al  passaggio  oltremare  per  la  liberazione  del 
Santo  Sepolcro.  Con  questo  si  giunse  alla  fine 
del  34,  e  il  vecchio  papa,  senz'essersi  mosso 
d'Avignone,  morì.  La  restituzione  della  sede  a 
Roma  sarebbe  poi  avvenuta  fra  più  di  quaran- 
t' anni,  per   opera   principalmente   d' una  Ver- 


*)  Canz.  lui,   «  Spirto  gentil  », 
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gine  toscana  d'animo  virile;  la  Crociata,  mai: 
Firenze  e  le  altre  città  d'Italia  potevano  ripi- 
gliare operosamente  il  lavorio  molteplice  delle 
configurazioni  guelfe  e  ghibelline  di  loro  irre- 
quieta politica. 


La  divina  poesia  colse  queir  «  attimo  fug- 
gente »  di  storia  italiana  e  fiorentina,  e  lo  fermò 
in  un  sonetto.  Il  sonetto  è  di  Francesco  Petrarca1). 
Non  uno  de'  più  belli,  diciam  pure  ;  il  che  può 
sempre  voler  dire  bellissimo,  quale  invero  è  in 
alcuni  tratti,  che  l' Alfieri  al  solito  rilevò  :  de- 
gno certamente  del  grande  araldo  della  patria 
latina  agli  uomini  del  rinascimento,  e  apparte- 
nente a  quella  medesima  ispirazione  civile  che 
trionfa  ampiamente  nella  Canzone  per  la  Cro- 
ciata, nella  Canzone  al  novello  Rettore  di  Roma, 
e  nel  Carme  secolare  del  dolore  italiano  ;  mentre 
poi  anche  qui  fremono  e  vibrano,  nel  breve  te- 
trastico  condensate,  le  ire  magnanime  de'  tra- 
gici Sonetti  sul  sacrilegio  e  l' onta  di  Babilonia. 

Il  successor  di  Carlo,  che  la  chioma 
con  la  corona  del  suo  antiquo  adorna, 
prese  ha  già  l'arme  per  fiaccar  le  corna 
a  Babilonia  e  chi  da  lei  si  noma; 


!)   Son.  xxvn  ;   ediz.  Carducci-Ferrari  ;  Firenze,    Sansoni. 
899:   ediz.  Salvo  Cozzo;   Firenze,   Sansoni,    1904. 
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e  '1  Vicario  di  Cristo  con  la  soma 

de  le  chiavi  e  del  manto  al  nido  torna, 
sì  che,  s' altro  accidente  noi  distorna, 
vedrà  Bologna  e  poi  la  nobil  Roma. 

La  mansueta  vostra  e  gentil  Agna 
abbatte  i  fieri  Lupi  :  e  cosi  vada 
chiunque  amor  legittimo  scompagna  ! 

Consolate  lei  dunque,  eh'  ancor  bada, 
e  Roma  che  del  suo  sposo  si  lagna; 
e  per  Gesù  cingete  ornai  la  spada. 

Il  sonetto  è,  come  pur  troppo  anche  le  altre 
poesie  civili  del  Petrarca,  anepigrafo:  il  che, 
come  per  alcune  di  esse  ha  provocato  e  ali- 
mentato tante  controversie  di  argomento  e  di 
tempo,  così  a  questa  ha  procurato  che  non  si 
riconoscesse  ciò  che  a  me  non  sembra  dubi- 
tabile, eh'  ella  è  diretta  ai  Fiorentini.  Dico,  non 
«  ad  alcuni  amici  fiorentini  »,  che,  fra  le  inter- 
petrazioni  date,  è  la  meno  lontana  dal  conte- 
nuto reale,  ma  ai  Fiorentini,  a  Firenze,  alla 
città  della  quale  egli  si  sentiva,  nonostante  i 
natali  dell'esilio,  glorioso  figliuolo.  Che  se  a 
un  sonetto  di  quello  squisito  artefice  di  bel- 
lezza da  semplicità  si  addicessero  i  titoli  am- 
biziosi che  piacciono  e  giovano  agli  artificiatori 
moderni,  il  Sonetto  potrebbe  intitolarsi  :  Ai 
Fiorentini,  per  l' Impero,  per  la  Chiesa,  per  la 
Crociata. 
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«  Il  re  di  Francia  Filippo  VI,  successo  a 
Carlo  V,  ma  altresì  successore  di  Carlomagno 
sul  trono  dei  Franchi,  e  che  porta  la  corona, 
la  quale  fu  anche  imperiale,  di  questo  suo  grande 
«  antiquo  »,  impugna  le  armi  della  Crociata,  che 
fiaccheranno  la  potenza  di  «  Babilonia  »:  della 
Babilonia  musulmana,  e  di  coloro  che  da  quella 
han  preso  «  nome  »,  perchè  n'han  preso,  cri- 
stiani e  sacerdoti,  il  costume  e  la  miscredenza 
pagana.  Il  papa,  tornando  ad  essere  verace- 
mente «  Vicario  di  Cristo  »,  riconduce  il  pon- 
tificato al  suo  «  nido  »,  alla  sedè  originaria  e 
legittima,  Roma.  È  già  disposto,  se  non  vi  si 
frappongono  impedimenti,  eh'  egli  verrà  a  Bo- 
logna, e  di  lì  poi  alla  «  nobil  Roma  ».  Firenze, 
il  grande  Comune  artigiano,  possente  di  arti 
pacifiche  e  gentili,  così  com'  è  situato  fra  le  due 
città  che  aspettano  il  Pontefice,  si  adopera  vi- 
rilmente pel  grande  evento.  Essa,  alleatasi  con 
altre  signorie  italiane,  abbatte  la  malnata  vo- 
race violenza  dei  Legati  avignonesi.  Così  anche 
vadano  in  malora  i  fomentatori  di  discordia  in 
quella  e  nelle  altre  cittadinanze  d' Italia  !  O  Fio- 
rentini, attendete  dunque  a  fare  star  di  buon 
animo  Bologna,  che  è  tuttavia  in  ansiosa  aspet- 
tativa; e  a  confortare  del  vostro  appoggio  Roma, 
che  da  tanti  anni  si  lamenta  d' essere  abbando- 
nata dal  pontefice  suo  sposo.  E  possiate  poi, 
con  gli  altri  Comuni  dell'  Italia  pacificata  e  cri- 
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stiana,  partecipare  alla  Crociata  che  finalmente 
si  bandirà  pel  sepolcro  e  per  la  fede  di  Gesù  !  » 

« 

La  mia  interpetrazione  non  è,  in  sostanza, 
che  il  compimento,  o  meglio  il  completamento 
storico,  di  quella  che  il  De  Sade  pur  storica- 
mente compose,  ma  che  tuttavia  rimase  di  lui 
solo  e  del  Marsand  (e  primo  vi  aveva  accen- 
nato un  altro  commentator  settecentista,  il  Pa- 
gello), finche  il  Carducci,  in  quel  suo  bellissimo 
Saggio  di  un  testo  e  commento  nuovo  la  ravvivò 
e  allargò,  e  nel  Petrarca  distesamente  commen- 
tato la  confermò  anche  contro  all'annotazione 
del  Leopardi  *).  La  quale  annotazione  è  proprio 
una  delle  più  meritevoli  della  severa  sentenza 
che  lo  stesso  Carducci  ha  recato  sul  commento 
leopardiano  2).  Secondo  questo  3),  pertanto,  il 
sonetto  è  «  ai  Signori  d'Italia,  onde  prendano 
«  parte  nella  crociata  di  papa  Giovanni  XXII  », 


*)  Rime  di  Francesco  Petrarca  sopra  argomenti  sto- 
rici morali  e  diversi.  Saggio  di  tcn  testo  e  commento  nuovo 
a  cura  di  Giosuè  Carducci;  Livorno,  Vigo,  1876;  a 
pag.  19-20.  E  Le  Rime  di  Francesco  Petrarca  di  su  gli 
originali  commentate  da  GIOSUÈ  CARDUCCI  e  SEVERINO  FER- 
RARI ;   Firenze,  Sansoni,    1899;   a  pag.  37. 

2)  A  pag.  xiv-xv  del  Saggio,  e  xxxvi-xxxvn  del  Com- 
mento. 

3)  Nella  edizione  Le  Monnier  del  1845,  più  volte  ripetuta. 
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del  1334  dunque  :  ma  poi  il  «  successor  di  Carlo  » 
è  «  Carlo  IV  imperatore  »;  asceso  al  trono,  si 
avverta,  non  prima  del  1347,  e  coronato  im- 
peratore solamente  nel  55!  Quindi  il  Leopardi 
annota  :  «  E  indirizzato  ai  principi  d' Italia, 
«  come  dicono  i  commentatori,  ma  veramente 
«  ad  uno  solo,  o  al  più  ad  una  famiglia,  come 
«  dirò  qui  appresso  sopra  il  primo  terzetto.  » 
E  nel  primo  terzetto  1'  «  agna  »  e  i  «  lupi  » 
non  sono  altro,  per  lui,  «  che  due  case  nobili 
«  romane,  significate  così  per  allusione  alle  loro 
«  armi  gentilizie.  La  fazione  di  una  delle  quali 
«  case,  cioè  quella  dell'  agna,  aveva  di  fresco 
«  riportata  una  vittoria  sopra  la  fazione  della 
«  casa  dei  lupi.  I  nomi  di  queste  due  case  non 
«  mi  occorrono  al  presente,  e  non  ho  agio  di 
«  ricercarli  nelle  storie  di  quei  tempi  :  ma  tengo 
«  per  fermo  che  debba  essere  molto  facile  a  ri- 
«  trovarli.  »  «  E  pure  non  è  »,  soggiunge  il  Car- 
ducci: il  quale,  lasciando  cadere  nel  vuoto  il 
gratuito  indovinamento  ;  e  così  anche  le  non 
men  fatue  interpetrazioni,  che  1'  «  agna  »  siano 
«  i  buoni  cittadini,  le  buone  fazioni  (?)  d' Italia, 
«  la  parte  che  ama  la  pace  »,  e  1'  «  agna  gen- 
tile »  racchiuda  in  sé  anche  un'  allusione  a  gen- 
tilezza di  sangue,  e  che  i  «  lupi  »  siano  «  i  cit- 
«  tadini  perversi,  le  fazioni  malvagie,  la  parte 
«  inquieta,  ecc.  »;  ritorna,  il  Carducci,  pur  du- 
bitando, alla  opinione  che  fra  il  Quattro  e  il 
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Cinquecento  ebbe  séguito,  cioè  «  che  il  Poeta 
«  indirizzasse  questo  sonetto  ad  alcuni  amici 
«  fiorentini,  e  che  l'Agna  sia  Firenze.  L'agnello 
«  infatti  era  l'insegna  dell'Arte  della  Lana  pre- 
«  dominante  allora  nel  reggimento  del  Comune  ; 
«  il  quale  in  quell'  anno  si  era  collegato  ad  altri 
«  Stati  d' Italia  contro  Giovanni  di  Boemia  e 
«contro  il  legato  Del  Poggetto....  »:  e  cita, 
dalle  Epistolae  poetiche  di  messer  Francesco, 
l'esservi  colui  identicamente  ritratto,  «  lupo 
«  rabbioso,  che  le  terrene  cose  anteponendo  alle 
«  spirituali,  va,  sotto  coperta  di  pace,  covando 
«  suoi  maneggi  di  dominio  temporale.  »  l)  Ma 
questi  dovevano  in  breve,  dopo  mortogli  il 
Papa,  spezzarsi  al  Del  Poggetto  fra  le  mani  ; 
ed  essergli  riserbata,  cacciato  dai  Bolognesi, 
l' umiliazione  di  vedersi  dai  Fiorentini,  che  sulla 
Chiesa  non  amavan  mai  stravincere,  trafugato 
a  salvamento,  mentre  dietro  alle  sue  spalle  mi- 
nava distrutta,  pietra  a  pietra,  dal  popolo,  al 
grido  «  Muoia  il  Legato  e  chi  è  di  Lingua- 
doca!  »,  la  fortezza  da  lui  edificata  per  apo- 
stolica residenza  all'  aspettato  pontefice  2).  «  Ve- 
drà Bologna....  »:  ahimè  né  il  pastore  la  vide, 
né  i  lupi  ci  fecero  il  covo!  almen  per  allora. 


!)  Ep.  I,  3  :  «  terrena  supernis  Sceptra  etenim  potiora  pu- 
tans,  extendere  fines  Tegmine  sub  pacis  rabidus  lupus  incubat  ». 
2)  G.  Villani,  XI,  vi. 
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Vero  è  che,  secondo  taluno  di  quelli  altri  più 
spediti  e  spacciati  interpetri  del  malagevol  so- 
netto, l'ottavo  verso  non  dice  se  non  questo: 
che  chiunque  venendo  di  Provenza  scenda,  per 
V  alta,  verso  1'  «  umile  »  Italia,  prima  «  vedrà 
Bologna  e  poi  la  nobil  Roma  »,  tal  e  quale 
allora  come  ora:  indicazione  preziosa  all'itine- 
rario del  Santo  Padre  !  sebbene  già  si  sappia 
comunemente,  che  a  Roma  tutte  le  strade  con- 
ducono. 

Con  la  interpetrazione  dal  Carducci  rivendi- 
cata, si  rientrava  nel  terreno  dei  fatti,  quali  io 
ho  testé  lumeggiati;  si  stenebrava  il  sonetto 
da  quel  «buio  d'istoria»,  che  giustamente  lo 
aveva  fatto  dispiacere  al  Muratori  ')  ;  alle  ima- 
gini  del  Poeta  si  restituivano  linee  e  propor- 
zioni adequate  e  storicamente  verosimili.  Ade- 
quate in  tutto,  fuorché  nel  ristringere  in  «  alcuni 
amici  »  quello  che  di  per  sé  non  può  investire 
se  non  un  ente  collettivo,  e  la  cui  azione  sia 
pubblica  e  di  non  picciol  momento  e  di  largo 
effetto.  Perchè,  come  si  può  ad  «  amici  »  affi- 
dare l' ufficio  di  «  consolare  »  le  due  ?  la  «  no- 
bil Roma  »  l' una,  e  «  lei  »  che  non  può  essere 
se   non   l'altra,  la  prima,  delle  due  nominate, 


!)  Le  Rime  di  Francesco  Petrarca,  ecc.  S'aggiun- 
gono le  Considerazioni  d' A.  TASSONI  ecc.  e  le  Osservazioni 
di  L.  A.  Muratori;  Modena,    171 1;  a  pag.  73. 
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cioè  Bologna?  Non  certo  1'  «  Italia  »,  come  an- 
notò il  Leopardi,  perchè  da  nessuna  parte  del 
contesto  emerge  la  possibilità  di  tale  relazione. 
E  nemmeno  1'  «  agna  »,  com'  annotò  il  Carducci, 
ed  è  stato  ripetuto  l).  Ma  il  Carducci  converrà 
meco,  spero,  non  potere  all' Agna  abbattitrice 
de'  fieri  Lupi  (e  «  consolabile  »,  domando  io,  di 
che?)  riferirsi  il  «  badare  »,  che  tanto  bene  si 
adatta  a  Bologna  aspettante  il  Pontefice  ;  e 
vorrà  concedermi  che  all'ufficio  di  «  conso- 
lare »  invece,  com'  era  il  caso,  le  due  città  nella 
loro  inquieta  aspettativa  non  possano,  come 
avevo  cominciato  a  dire,  ragionevolmente  de- 
putarsi private  persone,  per  autorevoli  che  si 
voglian  pensare,  ma  bene  si  possa  un'  altra  no- 
bilissima città  italiana.  E  troppo  gran  cosa  poi, 
per  «  alcuni  amici  fiorentini  »,  era  che  si  dicesse 
loro  «  e  per  Gesù  cingete  ornai  la  spada  »,  come 
se  dalla  partecipazione  di  quattro  o  cinque  o 
dieci  valentuomini  potesse  benaugurarsi  del- 
l' esito  nientemeno  che  d' una  Crociata  !  laddove 
quell'apostrofe  appropriatamente  è  rivolta  alla 


!)  Le  Rime  di  Francesco  Petrarca,  con  note  dichia- 
rative e  filologiche  di  Giuseppe  Rigutini  ;  Milano,  Hoepli, 
1896;  a  pag.  351-52.  Ivi  anco  si  legge:  «  Che  1' agnella  ab- 
«  batta  i  lupi,  è  cosa  che  ha  del  miracolo;  ma  qui  per  Agna 
«  intese  il  P.  la  mansuetudine  cristiana.  Cristo  è  simboleggiato 
«  nelT  agnello,  ed  è  chiamato  Agnello  di  Dio.  Del  resto,  su 
«  questa  Agna  se  ne  son  dette  non  poche  ». 
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Repubblica  di  Firenze.  Non  senza  allusione, 
forse,  alle  discordie  cittadine  espressamente  ac- 
cennate ne'  versi  io  e  1 1  ;  per  le  quali,  e  per 
altre  non  debite  imprese,  troppo  eli'  era  pronta, 
la  poderosa  Repubblica,  a  «  cinger  la  spada  », 
che  ora  il  Poeta  la  esorta  a  cingere  finalmente, 
«  ornai  »  (e  in  questo  «  ornai  »  è  amarezza  di 
rimprovero),  per  la  guerra  di  Gesù  legittima 
e  benaugurata. 

Che  poi  simbolo  di  Firenze  sia  posta  l'«  agna 
mansueta  e  gentile  »,  insegna  della  più  potente 
fra  quelle  Arti  che  erano  esse  lo  stato,  è  con- 
cezione degna  in  tutto  della  squisitezza  petrar- 
chesca. E  degno  altresì  della  oratoria  patriot- 
tica, che  il  Leopardi,  poeta  e  prosatore  sovrano, 
sentiva  nelle  Canzoni  civili  di  lui  *),  è  l'atteg- 
giamento dato  dal  Petrarca  a  cotesta  figura. 
Secondo  le  figurazioni  di  quella  zoografia  poli- 
tica, i  cui  documenti  sopravvivono  specialmente 
sulle  pietre  dei  nostri  pretorii  e  palagi  popolari 
e  nella  poesia  storica  contemporanea,  sono  ani- 
mali battaglieri  che  di  altri  animali  menano 
strazio  e  vittoria.  Era,  in  più  luoghi  di  Firenze, 
l'aquila  guelfa  che  ghermiva  il  drago  ghibel- 
lino o  la  volpe  pisana  ;  era,  nel  palagio  di  Giano 


!)  Epistolario  (Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1892),  I,  175; 
e  Pensieri  di  filosofia  e  letteratura,  I  (Firenze,  Succ.  Le  Mou- 
nier,   1898),    108-109,    120. 
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a  Pistoia,  il  leon  di  Firenze  che  strangolava 
l' aretino  cavallo  sfrenato  ;  e  nel  sigillo  ghibel- 
lino di  Pisa,  era  esso  il  leone  fiorentino  che 
soggiaceva  all'  aquila  imperiale  ;  era  sul  palazzo 
di  San  Giorgio  il  grifone  genovese  che  di  quel- 

V  aquila  faceva  scempio  ;  era,  o  fu  immaginato 
che  fosse,  sulla  tomba  di  Corradino  in  Santa 
Croce  di  Napoli  il  leone  angioino  che  spennac- 
chiava l' aquilotto  venutogli  a  morir  fra  le  bran- 
che; e  sulla  ringhiera  di  Palazzo  Vecchio  era 
il  Marzocco  dorato  che  avea  sotto  la  lupa  se- 
nese. Nel  poema  di  Dante  il  leone  angioino 
sta  in  pericolo  d'essere  artigliato  dall'aquila 
vendicatrice  l)  :  ma  quando  il  vescovo  d'Arezzo 
ne  volea  far  pittura  nel  suo  palazzo  ghibellino, 
il  pennello  motteggiatore  del  fiorentino  Bona- 
mico  invertiva  le  parti,  ed  era  il  leone  che 
sbranava  l' aquila  2).  Nel  simbolo  petrarchesco, 
abbattitrice  della  «  antica  maledetta  lupa  » ,  si- 
nistra imagine  di  losche  profane  cupidigie,  è 

V  «  agna  mansueta  e  gentile  » ,  insegna  d'Arte 
e  di  democrazia:  della  democrazia,  trionfatrice 
pacifica  d'ogni  rozza  e  violenta  barbarie;  di 


')  Farad,  vi,  107.  E  del  Leone  fiorentino,  con  la  frase 
dantesca,  il  Machiavelli  {Decennali,  I,  124-25):  «Ed  al  vo- 
stro  Leon  trasser  de'  velli  La  Lupa  con  San  Giorgio  e  la  Pan- 
tera »,  che  era  Lucca. 

2)  Franco  Sacchetti,  Nov.  clxi. 
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quella  democrazia,  nel  cui  «bello  ovile»  Dante  l) 
non  disdegnò,  «  nimico  ai  lupi,  dormire  agnello  ». 
Il  leone,  questa  volta  «  si  posava  »:  era  l'«  agna  » 
che  combatteva  e  vinceva. 

Oggi  che,  per  opera  della  Società  dantesca 
italiana,  il  palagio  di  quell'Arte  addivien  casa 
di  Dante,  1'  «  agna  mansueta  e  gentile  »,  che  i 
lanaiuoli  vi  scolpivano  nel  1308,  ci  fa  ripensare 
quei  fieri  e  pietosi  versi  dell'  «  esule  immerite- 
vole »,  rimpiangente  il  suo  «  bello  ovile  ».  Ad 
essi  noi  congiungiamo,  integrato  ne'  suoi  in- 
tendimenti, il  Sonetto  di  Francesco  Petrarca; 
nel  quale  leggiamo,  sotto  i  velami  poetici,  una 
pagina  di  storia  fiorentina,  che,  a  così  breve 
distanza  dalla  morte  di  Dante,  era  sempre  sto- 
ria di  lui,  storia  degli  amori  suoi  e  de'  dolori, 
de'  suoi  ideali  e  de'  suoi  disinganni,  della  sua 
anima  e  della  sua  poesia. 


1)   Picrg.   XX,    IO;   Farad.  XXV,   5-6;  Purg.  VI,   66. 
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